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^'Ardírevîcn sag-

giamentenelse-

no délia potéza

dtpioro mostrá-

do nel'a sua ma*

novncuore tue.

tocìrcondatodaípirici , e flam

me» ilsuo vqUo tutto pienodi

conrìdanza » la sua veste tutra

guerriera, í suoí occhi împertur-

babil!. Egli mira il bene cutto

circondato da' pcricolí , com' v-

na rusa trà le spine , ò corne il

vello d'oro trà Dragoni » e m'en-

tedimeno non si spauenta ,* ma

egli desidera di volar in mezzo

a'pericolì» e di metter a terra

tutti gltostacoli» cbe s'oppon-

gono all'acquisto de'suoibeni,

JDd la
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\\ felicita с la/ua tornera,, a latí

tiene (eco 1' innocenza > il fauo-

re,la piecà, laforza, lafperien-

za > Se altre buone qualicà > che

ГассгеГсопо d' animo. La fuá

prefenza caccia íuori mille pic-

cioli fantafmi ,\ che fi ímarrifeo-

nr> neir ofeurira delta notte non

potendo fopportare lo fplendore i

de'fuoioechu

Sua tf- Tu«o quefto ci rapprefenta

fitiM. nuouamencc la naturale le con-

dicioni dcll'ardirc , ch'è propria-

mentevn' tífetto dellabuoruu»

fperanza » & vna rifolu tione di

coraggio contra i pericolí. Ne с

marauiglia, fe dimori nel feno

delta potenza , poiche ruteo Гаг-

dire humano na i ce dall* opinio-

ne, che s' h à d'eflere potente per

non reftar opprefío da' pericolí»

che Ii potrebbono auuenirçj^

Quefloïnoredi fuoco, dentro il

quale fiammeggîano tanti gene

ro fi fpiriti, e il fegnode gl i ardí*

ti,c' banno per l'ordinario mag-

giore viuact'tà , e calore > indi ne

nafce,che i giouani fono più ani-

mofi , clie i vecchí . L' occhio,ü

moto, e ievefiimenta propor-

. - tio-

l



Dell'Ardire. Sis

tîonate a* guerrieri, danno chia-

lamente ad' intendere, che que

sta è vna virtù tutta militare, e

s* ella mira il bene circódato da*

pericoli, bisogna dà qui neces-

sariaméte concludere , eh e prò*

■prio dell'ardire correre all'oc-

■quistodel berte, ma del bene dis

iale ; poiché egli si sdegna di

cogliere le palme, e le corone tri

campo, che non sia da' propri;

iudori inaffiato- Tutte queste

v/rtù, che l'accompagnano et

mostrano per l' ordinario quelli,

che sono i più arditi » come fono

quelli, e' iianno la coscienza ben

purgata , che non offendono al

tri , e perciò non temono Paltruì

offese , che sono fauoriti dalla

protettione del Cielo, che sono

bene composti e d'anima, e di

corpo, c'hanno sperimentato al

tri pericoli, quali hanno felice

mente superati,essendo stati sem

pre da prospera fortuna accom

pagnati. Questi fantasmi , che

scacciano l'ardire , sono gli spa-

oenti , eterrori» che si sgombra

no al primo raggio de' suoi oc

chi.

iu„ Dd i La
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-j La diucrsita dtWArdirt . ' l

D1VISIONE lh,".ii

\ • ■'. < ■ : •' ;• . >

LAsciamo in tanto scorrece

più liceiuiosamente il pen-

ficró ,pcr considcrare le diffq»

- renzc > le cauíèj gli effétti j Ijgpi

qualicà « e proprietà di queíía

passione.. . . m, q ... arií^co

s E' niolto difficile il vpktidar

giudicio d'vn huomo vcranience

ardicoj tanti sono î fantasmí de!l'

iarditcclie s'appresentano a' do»

(stri ocehi » e vogliono> che ripu*

tiamo vircù ciò, che s'hà da ri-

putare peccato, ouero schioc-

«hezza. . r/;/ i

Si trouano audacie idiote ,;«.

volgari ,che naseono dall' igno»

ranza de' peticuli » e che non_*

sanno ciò , che fia buono , ò cat-

tiuo, pernicioso, ò innocente,

perigliosò , ò sictiro nella vita

humana. Indi ne nafce»che mol

li poco prattici del mareridanq

qualche voira , e burlino sopia^

presi da' tutbini, e tempeste, che

fannoimpallidirc li piùsperimé-

tati nccchieri. Indi ne nasce,

. •. " che



che ï piccioli battibolini.giuôeï - 1

chîno , e fcherzino intorno al '^•'•g'*

precipitio ) che i pazzi dîuenti-

110 braui guerrieri incontrando . ^

U ferro» & i perieoli, e che quel- \ . д

li> che caminano, & operano -WI 1

dormendo, montibo fopra tetrï» ,y

valichino riuicre , e s'elpongbi-

no a'pericbli capaci di fare ne

niare i piû ardid . L'albero délia

fcienza del bene,, e del male cl

cofia cato, d rapprefenta turn* i

noftrí pericolic miferical la Ion-

tana i noflri malí , e ne geñera

Del noflro penfíem di que lli.che

mai accaderanno > arma contra

roí Iteffi il noftro intcllet to j e fi

come i baülííchi s* vecidono dal

tiuetbero delli fpecebi , che con-

templano , cosi bene fpcífo noi

ci fabríefaiamo la morte col ci-

fleflh de' noflri lumi. .-.-'•■я

•\ Alcuni fi trouano riel mondo ¿ tr**

c'harmo opinion! Turcheíche, с

che credono ad vna fatalicájche-^" .

regoli il noftro viuere; flimar- j^^Ji

doiebe l'hora di noflra morte (la cau¡u^

immobile > eche la punta dç_> r¡tfer~et

Icogli.la piantade* precipitij,gl» пе^„е e„

fquadeoniarmatidi fpade , i de. тп\л
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f»t* U- serti pícnî de' setpeoti » le siam*

titrantfi me , ch'rícoiio dal nentre di mô»

qutd- tagne ardcnu, tattí i vclcní.e

quamu pgft; ne'pUrc d*vn fol momenta

™- p auanzino »c chc.per il contra»

lMc*n. r*° 'c mura b«>nTa» i corpr

W. ís d' guardia pìeni dí terrore, le

for tezze, c castcl ia> le ri tirate,&»

i loogfas solitari; non la potreb*

bono far ritirare vn so) passo.

Quest'opinìor,cèmolto contra

ria alla ragíone » ìmpcrcioche

fcancella dalla vita comunc ognf

discorfo > & ogni prudtnzi > o se

fosse vera * non bilbgnarebbbe

ne bere» ne mangíare» nc fcruir*

fì d' armi»ne de* vcsti, ne di pro»

tiìsiomVne di con scgffcne dí in»

duit ria » ne de' caslíghi , ne di ri»

compense; ma lascsare congé»

nerale disordine il tuttocorrero

alla rifusa , cosa aftatto imperti»

\ ' nentc » E* tu ttauia queste mas»

• ^ fime feuoriícono i capideglf e»

fèrcitr * e fánno chc t Turcht coq

"- ' bestiale a rdire si lancino ne' più

Épauentoíì pericoli, esifaccino

vccidcve corne moscfìe persuafi

da questodestino. E'benvero,.

cheOiosi il numero de' nostri

gjor» v
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gîornî, e che rrattiene ancora

coJla fuá prouidcnza il corfo de*

no fl ri annî; nia corne peril con

trario c'obh'ga a vna coniêrua-

tione ragioneuole di not fteflfî»

s*auu?ene,che per ftrauagantc»

& infolita remerîtà corriamo ad

cuídente perîcolo detla morte, e

che ci reftiamo > Ianoftra mor

te с ben conforme at calcólo dt

Dio,ma la eau fa è vn effet to del-

la noftrapazzia, e della noftra

prefuntione » alia quale Dio ri-

ferba vn cafligo nell'altra vita »

Talmente che quefl'audacle cfc-

che non effèndo in maniera al-

cuna lodeuoli non ponno haue-

ce luogo tri l'attioni virtuofe <

Altrc ve ne fono » che fon»

del tutto sfaccîate,e ch'altro ne»

me non meritano,chedisfaccîa-

taggîne corne ßwio quelle di

quellt» che cbieggono , e fuppli-

cano armatî, e vogliono « che fe

gli fottofcrîuino le dimande le

più difauantagiofe >. come föno

ancora quelle de'buggiardi in*

gannator! , ch* impuneroenrt_j

mentono per impoíTeffarfi del

benealtrui .înuentano mille fa-

" -:t. Dd 4, ua-



«ole >e mille furberïc> che cosí

freddament e l'impcgnano,come

fe foffcro venta riconofciute» e

itimate tali da timo il mondo»

Alcuni huominida niéte fi fauno

nubil i , & ¡1 lu fin' infirió a predi»

carfi della íchiata de'Semidei,

alttí 11 fanno riccbiin pittura , e

fi fingono Baronie, e Marchefa-

tí, che tanto fono eíTííknti,quá-

to le Chimère,& i Cerui votan-

tí AUri û raQbmigliano nel va.

lore a' Rodomontij direbbono

.volontier! corforme a* Romaní.

C'hahno dalofaggio di fe con IaJ

fpada eombattendo con Rolando*

Oliuiero, & ti Cavalière dtU'ar~

déme fpada. Altri fono cian-

chion¡> ch'offendono con la__*

lengua» e pare adaltro nonííano

nati > che per villaneggiarc gli

huomini honorati . In quell'or-

-dine voi trouarete bocche mol

ió larghe.e patenti , faccie con

traía tte , lingue diûolute » dicî

vncinati, maní' efercitate a la-

droneccii e rubberie . Altri afcé-

dono la (cala della força con_j

tant* ardire , come fe non bauef-

fero tun' il tempo di fuá vita
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fatt'altro, ch'efercitarfi irt fi-

mile forte di fupplicio > altri pec

qualfmoglia peccato non s'ar-

roili icono viuendo in vna Arana

proftimtione di fama, feguitan-

do quefta ftrada Я formano alrre

audacie diaboliche d' aflaiïïni ,

che agitati da furie infernal! ar-

difcdiia di metiere le mani fopra

lefacre perfone de-'Regi ,« Pon»

tefici, (timando cgni cofa con-

ceíTa alie loro fee lcratezze > i e

niíTuna impoíllbile al loro ar>

dire, ••< • t /аз %) , ti.

Tune quefte fonomoho abo*

mineuoli , e non meritano in_¡»

maniera alcona il nome di queL-

le > de' quali in queflo difeono û

traita j ncl quale io pretédo par-

lare dell* ardire generofo necef-

fario alla vita humana, cue tro-

1 uarete vn'ardire militare, l'aitro

Ciuile, l'aitro Santo, e religiofo.

t . .? Dell'Ardire lodeuole •

"i. DIVJSIONE III

' A Chi non cagióna mara-

/V uiglîa vedendo quell* ar-

.~ Dà i di-



■dite y che íplende trà lezuffe , с

ch'é la veto- infepaeabile eompa.«

gnia délia vera forza, quale tan-

ti valorofi capitani harmoTem-

prc d'ogni tempo amatojmmo

landofi con tante membra at fuo-

honore pec glorificarfr in tance:

corone per mezzo del le fue libe-

rato».: 'Queft*e quelle» » сЬГао-

cendeua nelcuored'Aieííandro

вмоие facelle r e gii fommini--

fltaua. Г a Ii per tar lu volare in_j

■mezzo a' più tolu íquadroní de"

neraici eglr che contemplaua;

Celare con ficurezza in mezzo

a rcmpeñolL flatt i nuotado fen-

za temeré la grand ine de* dardii

contradi luiïcoccariiegli ch'ac*-

cendeua arden ti fiamme ne gli

ttluthuí occhid* Attifa all'bora. quando-

in vita neH'aíTedio d'A quilea vedendoíi

jíttil».. (oio- airímprouiío- aflaftato da

Ишлг.. VD numero de'foldatí * n'am--

mazzö aljcum* confua mano; al-

tri sbaragho fpauentSûdalIç^jr

fiamme rch* vfciuano dab fuo»

ValerJ..voltoí* EglrrriTncorono- Pirro*

3 .. с j. . in due dbellí; egíí, che fece com«

Plin*lt\ pariré Coftam no cchVvnAil-

7.^18. m'neneliabattaglia contraída-



fèntio ; eglich*animo fceuota*.

all'liorache lafciato folo net û~

ßrettod'vn Hola ре* ib-rifluflo>

det mare foftenne cueto vrrefer- 4

cito de'barbari ¿.eglfch'áccom»

pagnè Sicinnio in cento e venti

ordinate battaglie,. e Г intaglio-

Del corpo quarantacinque feritc

a guifa di tanu rubbini;cg)i ch'in,

fcgno a Cinegíro »- come döppo*

efíerglr Úatet3gliateleduema¿ .х»л

ni> bilügnaua со' demiprendere

il vafceik) dell' armara nemica ;

egli che fece *ch'vn íbÜato dell'

cfercito Romano>vedéndofî al- saMK-

«ato in altoV e poftocon le fue lit. 7..

armi sù la tromba d' vn Elefan- ЖппгяЛ-

te, to percuoteffe fenza рзига_> 6.-

con colpo fi fiero, e fiai со r che

ti fece abbandunare ta liia preda

cielo fi reíe vittoeiöfo$vn ani»

male, che poeta torriVe cafe fo»

pra il fuo dorfo . E1 più facile й"

contare le ftelle det.Ciéto»cbe ¿6.

Kauere il numero di tant! való-

eort Capitán', che fono fian* ift_#.

tuttil freoti :. le Donnée ItVer-

gjhi hanno bauura parte in que*

tía gloria appreffo molte ratio»

nijinuidiando gli allori > chc_>
ГЧ » '
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coronano le tempia de* braul

\A!exan- Capîtani . I Sciti Laxameti nô

dtr ab maritauano le loro figliuole , se

xAUxi- prima nóbaueuanomozzato il

dro. cap0 aj vn nemico : Le Lace-

^"^"•demoniese disfecero l'esercîto

Sihtlus d'Aristomene, chesacrificando

in hist 'e baueuano assaltate, e l'vccise-

Bobem. roconípiedí; Libissa ammaz»

Htrodo- zò di sua mano fett' huomini îú

pu. vnazurTa: Semiramide gîace-i

ua in vn bagno quando intendé-

do la nuoua délia ribellione d' v-

na Prouincia del suo Imperîo

y : prontamente vi corse , e mezzo

. spogliara , e scapigliata tráquillò

t ,. quci tumultì . Ella sece intaglia-

. i re sopra la colonna del suo sepol-

cro, che la natura Phaueua fatta

rascere Donna ; mach'il valore

l'haueua fatta vgualc a più va-

lorosi Heroi » cb'ella haueua

fatte scorrere le ríuiere confor

me al corso de' suoi voieri , & i

suoi voieri conforme al corso

délia ragione,ch'ella haueua po-

polare le rerre déserte , tagliate

le rupi col ferro , semmate d'ar-

gento le campagne cjnosciute

folodabeílicseluPggie, e ch'ir»

niez.
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mezzode'suoi negotij ella ha-

ueua semprc hauuto tempo per

se» e per suoi amici . Nel secolo Asutn.

précédente nelleguerce d' On Gëtoriut

garia fi vide Vna Donna CbnV Ubro%.

sìiana nell'Aflediod'Agria,cbe Belli-

combatte in compagnia di sua TrM*61'

Madre , e suo Marito contra íj

Turco, cquando il Marito fù

vccilò la Madre auisò la figlia a

ritirarsi 5 e faresepelíre il corpo

del suo caro sposo. Ma Ja valo»

rosa Amazone hauendo rispo-

fio > che questo non era tempo

d'eíêquie prese la spada del suo

morto Marito si gettò nel piii

folto délia mischia , vccise trè

Turchi > e portò finalmeme il

cotpo del suo sposo sopra le sue

spalle al dispetto di tantî nemicì,

che -Tbaueuano presa per bersa-

glio délie sue saette , che si può

aggiungere a quelV ardire mils-»

tare? Non se ne vedono ognî

giorno gli esempi) nella nostra

Sobiltà Françese » che combatte

in mezzo a' pericoli , corne se

ci^sched'un huomo hauefíe cern

tocorpî a perdete, ôç a sacrisi-:

careall'honore>allaPatria , al2

siioRe. Vn
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Vn'ai tro fe ne troua,cbc fplé»

de a marauiglia nclla vita ciuile,

echefigli huomiai ardía nclla

conuerfaiibne » braui ne gli af

fin , coraggiüfinegl'incDntrí.e

patientinellîauuerficà,. Mold >.

che non hanno qnefto gran cuo-

re fi conrentano d'éffere eterna

mente cicvclie fono» с ni ¡ iimi-

ti delà modcitia vna pi'cciola_j

vica c: Itiuano ; ma gli altri nom

iefpirano>ch'atfari» partit i, com-

tnercij foreiiicri».che nauigatio-

ni ft nzatxmt i e i nauftagij', с le:

lempcfte.. QuandO queft' ardi

te s'incontra, in-, huomini politi—

ci, edi flato» Ji rende,di dtaman-

íj»chenonponno«a cento mil»;

fcoíTc crollare . Tinto do ,- che

di malitíá .,. fi tröua ne'fpirití

eorretti ,vi|l'impietà ne' profaní,,

d' inuétione nc gl'ir.quiet¡»d'au-

dacia-ne gl' ínfolenti, di terrore

ne' potemi ,.di minaccià' ne'glfc

appaífionati di crodelta neTan-

guinari] nierite Ii turbaño , . ne If"

ЙпяоЧогпага dtêfto vnfol paß;

fo. Pfenfäno con prndenzaspar^

laño ecu-l i b>rtà , <>pera no can_j.

, no» ítónno aitra for

tuna
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tima ín reíia .che la legge , aten

Vita, che l'ïnnocenza,al tro fine,

che la. verità ,-alera- ricompenfa>

«be la gloria Di quefta tempra _¿rdire

eta il) magnánimo1 Pápiniano , fignaU*

honore di tííurifconful ti>al qua- to .

IH'ImperaforeSeueromuoren- spartia-

doraecoramando ifuoi due fîgli nus

con ir gpuemo dell*' Imperio r

Ma quandо Г empio Caracal I а

»'hebbeimbrattace le maní col

fangue del fuo proprio fratello

Gera defiÜerando> che queíto

grand* huomocolöriffe in quai»

che maniera colla- fuaeloquen*

za auanti il Senator & il popólo

astibne si barbara, francamente

glr rifpofe r ch* era più facile il

eommettere vn parricidio, ch'il

giuflificarlo feruendolo- di que-

« fta verità có pregiúdicio del fuo

capo > quale- fù fatto' tr-oncare

da queft' infelice Principe, capo

dalla pofterità de" grand'huomi-

D¡ honoratodi corone immori a-

6 ^Delllflcfla coíranza era, Art-

Aide Locrenfe: nella. cettr di

Dionigi Rè drSfcilia ,. il quale

»oieuafpofarevna* dtHe fue fi-

jíioofc fcmaaFádreiiberároe»-
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te nïpufe > che voleua piu tollo

Vedcrla fcpolta ntlla tomba>ch'a

giacerc ne! Ictto d'vn Tiranno »

- la quak rifpofta fù compra con

la vitade'fuei figliuoli, ne per

qtiefloegli û penti délia lúa li

berta . Simile fù ancora quel

gran Oratore Licurgo, che ma-

ncggio gli affari délia Repú

blica d' Atene con tanta equí-

tà> с coftanza , ch'eflendo vicir.o

a morte fi fcce portar in Scnato

per rendere conto d¡ tatte l'ar>

tioni dî fua vita , e fodisfare a

tutti quel ii>c4iaueik mai 0 fie fi

nel fuo gotierno : ma vna tal vi

ta in vece di macchie non heb

te, che palm e, e íplendori. - ' .\

A queflo s'aggiunge l'ardire

de' Santi , c' hanno tante volte

contra la rabbia de* Tiranni con

pericote dclla propria vita difeía

la verîtà , come queöo dt S.Ata-

nafio contra 1' Impera tore Co*

ftanzo i quello di S. Ambrogio

contra Maffimo ; quelte di San

Grifo ftorno contra Eudoxa_j ;

quello di S. Baßlio contra Vá

leme ; di S.Stanislao contra Bo»

leslao ; di ¿an Tcmafo contra
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Henrico d'Inghilterra. In mez^

zoaquefti fi troua vn milione .

dî Rcligiofi , c'hanno fperimen-

tato > e fperimentano ogni gior

no le fatiche dc'Giganti» che ab-

bandonano i ridemi fauori dell'

aria natiua , per andar in paefi»

doue pare > che la natura habbia

bauuto paura,di arriuaruMa do

ue fi paffa per mezzo d' infinitî

pericoli , doue fi viue trà bofea-

glie tombe dighiaccioje neue.iui

íi prende per viuere turto cío»

che i delicati vorrebbono prede-

tc permorircjdi là fono bañdite

tu rte ledolcezze> ecommodicà

delta vita humana » iui tegnano

eternamente i rigori > le fatichc»

le miferie ,1'orecchie воп zfcot-

tano che lamenci , e ch'vrli> il

gu ño non troua > ch' amarezze>

la fatica che fpine» il ripofo > che

tormento, la vita, che noie * e la.

morte ben fpeflo vna tomba

d'acqua. Frà tanto il fantoat>

dire il ferba coraggi,per condur-

li i come pare, di là dal Sole > dal

tempo , e dalle fiagioni , per far

acquifto d'animé a Dîo. Non è

forza dunqueilconfcffare» &ij

.î3a dire>
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¿tre»cbe queßa paflîoneè mote

*o generóla , € ch* afcendc fino-

ad vn altezza di vin 11 qua G pro-

dig i oía J

Tutti non fono già fattí per

arriuare al più eminente grado

(telle fue eccellenze, bifogna ha»

uere tale natura, & io ftimeche

la prouidenzaapparecchi corpj

molto aggiufíaií a queñe anime

ardite che vuole là di dentro

rmchiudere il temperamento^

caldo, ilcuore è picciolo nella

mole, ma vna vera fornace d'ar*

don* i membri ben compofii , la

parola forte , & il braceio robu-

fío . Ledueatione, e l\fo fà vn*.

féconda natura » che s' è femprc

vifla molto neceflaria afigliuo-

lf>, с he s'a I leua no a 1 valore. Bifo

gna in qualche maniera imi

tare quci popoli dell' India *

che li mettopo fopra V ali di

certi grandi vcccelli per gui*

darli per aria» redando al pri

mo ¡ncontro attoniti quefti

picQioli cauagüeri volanti,* ma

finalmente talmente s,' afluefan-.

no, che fprezzano ogn' altro pe-

ticolo. I Romani U facen ana

■■- -i per-
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perpetuamente vedere nell'an- •

fireatro Leoni , & ElefantkcV ü

fangue de* Ghdiatorî ГрагГо alla

guifa y cbe fi fparge it vino ; al-

irili conduceuano in mare per

mezzo de' mofirî» e tempefte>

ekcî f efercitauano ne'combar-

tfmentî, oue già imparauano

l'artedi fetire> e dî riceuere feri-

te>e dimettet'a terra huominu

Dauide»Tefeo,e Brafida comin-

ciarono molto gionani "-"arre dei-

guereggîare ir figliodel Rè Tar~

qumioinetàdiquatrordeci an-

ni ammazzo con Fe fue mam* vit

ntmico» Scipíone liberé fao Pa

dre dalla mifchia d'vn granar

eombattimenroamuato all'età

di dieci íétte annf, Probo ета_*

sbarbato» quando era Tribuno çrJttiu

Bclfeícráco » Alboíno nella fija Ub. j»

fanciullezza vinfe in duel lo il fi- Dm,

gliuolo di Tbriíhrondb Rè de î ' -, - .-,

Gcpidi r indi fijo Padre » che lo- •

faceua mangiàre co'Tuoi vallet-

ti , ГагштлТс allá Гиа menfa ..

Alcuni ftimano> che lo ftudio cht la

dcllc leerere fia molto contrario findi»

all'ardire militare; e quefto k.dtlUUr

bea vero* fe foffe со» ecceffo w<r»«»

Et0T
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fiitinuì- proseguito arche nel vigore de

fie U co- gli atmi > che sono proprij ail' e-

rtggit. sercítio dcir armi » si conerebbe

pericolo » che non voltafle r* ar-

direin timoré; ma grandi(ïìma-

mence seruea Princrpi , c<jìo-

uani Gentil'huomini jch'aspira-

no a'piû alti gradi d'honoré ;

poiche addolcisce con lodeuolé

temperamcnto tutto ciòj che

1' humore guerriero potrebbe

kauere dì rustico , e scluaggìo ,

sucglia la prudenza > illumina il

conseglio , rende l'ardire intelli*

gente > e magnanime affila la

lingua,somminiflra autori tà nt>

gli honori » gratia nel conuersa-

re »inucntione nel la retiratezza»

honore a ppreffo i Sam) » e gloi ia.

. alla posterità. -/*"■ 'ì

Nte tri- Doppo il naturaJe >. & educa-

■ "s tîone per diuenir arditOj bisogrra,

*necpro nauere stinioli d'honoré, che dà

fHccejfit fuoca a' più rimtdíí esercitarlï

fimiius: gl.oripsamenre trà le fattchedel4

fiatiíta; l' arce mili tare > e la prattica dì

m»râdi, artson i honorate, non esse te ne

vinten- ciancione , ne maledico > ne of-

dfa mo fensiuo ma prudente , riserua-

S« to , a.aiuo j.c nemico «jell'.otiaí

4 stao
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flaccarsi con i' âflfctto da tut te le tMÍ" niì

xose terrene autiezzarsi al di-

-sprezzo délia morte, far conto

d'éfferesolo nato per morire per . c

■ il suo Principe, epef la sua Pa- a,mM'

. tria, e non hauere vira ai oiondo

piùcara délia gloria.

;r. u .< t. • *

Cht U vtro ardire •vient inspirât»

da. DiOïtche bijognaperjct-

ifrù'titmentefiàrx>mtocon

o n I** ptrdtuentÀ-

r ii-.;' •-' ùrtardito. •' . "r:

DI VI SI O NE IV.

. ú'-q í:.i \ '

MAokre questo per folle- Tirqusl

itiatciá coíemaggiorì>fa r**j*'

"di mettieBConremplare le diui-

œvirtù.chedeuonoesseie l'o- .fi. .

ngíne, eh font ana dallaquale t^ft",ia

der/uino le nostee. Che se voi "

mi dímandate frà tanto , in che

cosa podìamo noi effer aiutati

dal oostro primo esempláre per

faracquitìo dcll' ardire; io già

nondìco, che i*ardire propria-

mente si possa trouare in Dio»

effendo che questa passione è es-

(entiahneate congiunta con vn

V7 ' be«
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..v. -\- fcene difficile, ecírcondato da

jpcricdi.Hora.noi sappíamo,chc

. t - nissuna cosa auanti Dio paol es-

.v ■.. ï scre difficile, ò pericolosa eíïen-

« •»'-'< do egl i íoismanjence poterne » c

con ogni perfettionefcliciíïìnm.

Iddio per parlare chiaramcnre

non pool effere ne ardito , ne tî-

mido;ma è però quel lo,che crea

tutti quelli, che sono veramcntc

arditi tiàte misure» .&i Jimiti

délia virtiìjdi manierache io tro

rJír'$/lot. uo, che Aristotile ha ben dentro

a. Rhet. colla contemplatione penetraro»

Audit- quando diíïe > che i più arditî

€iore$ etanoi virtuosi> Sci più famî-

f*>Sf ; gliaricon Dio. ' , '■ | '■

/•* /s'**2 *° VQ$to Ptouare Questa pro«

£ "*b** positíone nella prima patte dí

ttòM '' Que^° diícorso » e proporui vna

* ragione manifestissima , che__>

cinscgna , che l'iauomo in se stef-

so non puol eísere da se ûcffo at->

dito stanre l'incapacîtà , edcbo»

Iczza délia sua natura humana »

e per tanto bisogna confeffare»

che se c' è qualche ardire > tutta

aaseedal Ciclo-

6mm 1 P1"00*' A*«a»no ^ssrci

tiÀ'hû- setfccosecapacidi tcocc
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&numili glt huomini , la prima Jj™**1

èr ch'eglihàlo fpirito , impri- **'

gionaro »fpinofo > с leggiero : !a ^р'иц.

feconda,ch'ilfuocorpo, èani-

tiialefco, e grandemente efpofto mon¡t

* tutte l'ingiuric, e vioknze ficr*nt,

«ÍUriori, !a terza, ch'effendo

încoftanre ne'íuoi coflumiVé

r*r l' ordinario moito coflante

nc'fooitrrotiilaiquatta, chele Hl"**

fue Fatiche íbno moito vane , г ™¡¿?-

che bene fpeflo effendo vicino '£ше

jalla tomba , quando-fi mette a ¿wW(, *

fiflate lo íguardodella confide- <&0ьп*-

ratione fopra îlcorfodi fuá vira, xio cor^

pW vederetom'è paflkta.la rro- porcfias

VA pienâ ditele diragní .qûàlhà fimilis ^

teííuta con tanta diligenza , e ЛГГ9Г<".

peria fcnz'haueme alcon fruteo; y''fjr

la quinta, ¿he la fuá fortuna è

divetro, e fpeûo va ín pézzi , ^'/"_

quandopià hice, e fplcnde; la fe- \,„etor.

fia , che fe la faprenza per mez- ^ип'л ел

zo di canti errori a luí fen'viene , duca,&

ella arriua moito rardi, & al- tarda/»

Y hora quando nó fe ne puo più fientia ,

feruíre,la fetrima,è che la tarda tita mor

zadellafapienza vicn preuenu- te.

ta dalla mortcla quale vola con ífaiAi'

ognipreßezza per forprendere

« - Пню-
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Homt |* huomo > ail' hora quando hàî!

**""fr cuoreinuiluppatoíndiuerfi diC-

tt simi- jegnj t e cognítîonï certe d'hauer

" mal fatto>con íncertczze dî me-

' ^lioperlauuentreoperare. \

Oltre la ragìone > la Scrictura

.v...\ c'i;niegna |n cantc manière !*_■»

dobolezza > deli'huomo, e la né

cessita, ch'èben biíògnoso des

^ diuino aiuto per non cadere»

Gr/Í Ecco corne voi altri nonsete > cbt
*y Clt vn bel niente , e tutte le vostre sa-

fy. are-,lc"c Jono » comt se»0H Mero i

fecit ft- s huomo e la vera imagine déliai

num . veritàì & ilsragmemo d' vn va-

'Jacob.úfo di terra > vn sole subito nato ,

'Tarris che viene aseccare , econsumarie

forti'si- co' Çuoi raggt il fiem ; tt nome di

tnn nc- j)t0"e vna torre sortissima,e mol-

menpo t0 jimra f a qUtua csrrera ilgiu-

pmm **a0>e faj tÎTaltM0 . Da qui noi

tùrrit 'corgiamo » che tutti quelli » che

'ìuftus , f°no ^at' Per qualche emincnza

'fy exkl- rîguardeuoli nel mondo > harmp

tabitiir. sempre hauuto qualche fmorç

P/ 1 8. partícolare dcl Cíelo per auto-

rizzare le loro attionì, e far crc-,

dere a gli huomini > c'haueuano '

qualche cosa superiore ail' huo

mo . Cosi Mcsè > Gioíuè , Dcr

bora,
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bora, Gedeone» Sanfonc.Da*

uídc, Salстопе» e tant' ai tri in«

uiaci da Dio per la reggenza del

/up popólo fono entrad riel mo

do con cerrí caratterí della fuá

diuinità, che glí fommím'Hraua-

no vi ia marauiglíofa confidan-

za,c formauanonelf anima gra

de idee della loro ü.fficienza. Et

iL cofa degna di coníideratione >

che que Iii, che non erano nel

grembo della vera reiigione, e

che períiia guida non poreuano *

haucrequefle aífiftenze» e pró»

■tettioni fingolari dal Cielo, íi

«forzaüano almeno di fortifi»

car fi con qualche apparenza .*

Turto quello, che riempiux_«

AlcíTandro d'ardire, era l'adula»

tione fattagli, cioè ck'era di»

fchfata de' Dei , e che quefl a fe-

de era entrara nell' anima de i

popolicreduli: ondeciafchedu-

no lo miraua come rampollo

del Cielo defltnato all* imperio

del mondo. Si dice , che Pirro > де#- t

che procuraua d' imitare Alef femp¡,

fandro faceua vedere con gran di Pir

fecretezza a i fuoi famigliarri re.

kioi denti , oue fopra Г ordine di

£ с fopra



sopra il nome di Leone era scof-

pito.e neH'inferìore^W/fl d* Jlì

c ciè significaua , ch' era Rè gc-

nerosoaguisa di Leone; ma_j

quello • che più fauoriua que»

st' elogio , era cbe stimaua ft po-

poioleíueletterecflere forma

te da mani diuîne , per prendere

testimonianza dal Cíelo délia

grandezza di questo Monarca ;

& eflendo questo seminapo nel

popolo > faceua concepire di lui

Jt/ol- straordinarij prodigi j . Augusto

fbut Cesore, che cangiò la faccia det-

Vttt, la Republica in vn Imperio al-

l'í st esta maniera si fece Impera-

toce del mondo : poiche dîoefi »

che suo Padre Octauio sacrìfi-

cando in vnbosco, subito c'heb»

•be sparso vnpàdi vîno sù l' alta-

te « vscl fuora vna fiamrna , cbe

s'alzò fin al Ctelo > alla vi sta del

qualc spettacolo l'indouino pré

disse » c' hauerebbe hauuto vn

tìglio Imperatore del mondo.

trefat''- ^'a§g,UQ§e' ch'essendoancora

dBwr tanciulloscherzauacon l'aquî-

pnero— 'e > c con sempliee comando fa«

fit» di ceuatacerele ranocchíe> eche

Gesart. subito encrato in Roma doppo

la
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la morte eli Giulio Cesare fà

circondato dall'arco baleno il

■Ciclccome per presàgio di quel

la. longa pace , che doueua par

torire all'imperio Romano. Ve- Pi* , éf

ipasiano se non foste flato sano- XipMi

rito da' presagij mai hauerebbe nus *»

hauitto ardire d'anetlare all' Im- A"i*f-

perio, e principalmente da quel-

io , che gli auuenne nel monte ^àj^

Carmelo , quando tìell" isteffo ZJ

luogo sacrisi caua , e che ondeg

giando sbattuto da varie per

plessità, non sapendo a qua ! par

ti co appigliarsi, il Saccrdore gli *

disse, che staffe di buon animo,

•eehelesecreté speranze del suo

cuore parcoritebbono feliciffi»

kjo focceflò.Non sono contents '^**P*

alcuni di dare questi fauori a gli ^ell»

huomini, gli hanno distribuiti ^t"ad*

alle fin celebri Città. Roma %°™sn'Mt

per buon augurio tra gli altri j'J^ *

nomifù chiamata V*len\ti dal cìthlut

nome del valore, e Ctpbola, che AmmU

vuol dire la testa, per insegnarci, nus Ubi

ch'ella doueua essere capo , e y.s.6.

Regina del mondo . L' adula

rono ancora chiamandola Città

sterna, onde i Romani nelle piò
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graui afflictioni mai la vollcro

abbandonare. >

Da qucsto chíaramente si ve-»

áz -, che gli buomini non poten-

. ' do non sapere le sue debolezze *

mai/si stimano potéci» emagna-

nîmi j se non hanno vn non sò

•V'*-** cbedidiuino > ecsiefinalmentc

fiamo necessitati a conchiudere»

ch' il vero modo d' ottenere vn*

ardir generofo,e stabile nasec_>

dall' vnionecon Dio , eda' vin-

çoli a co' quali i'anima pef mez-

zo délia puritàcon qucllospirito

Ì pufi't purislìmo siconcatena, poiche

sono piùsz pìeciola opinione de' fauori

Arditi. diuini hà somminifiraro tant' ar-

difé a' Rè» & a' popolì , che sari

t'y la testimonianza d'vna buona_*

coscienza? ,~

Gli Egittîj inmezzo a tante

pîagbe del Cielo,& in mezzo a

quelia spauenteuole notte> che li

toise da gli occhi i primogeniti >

. cranoabbïttutùedistesiper ter

ra scnza stilla di coraggîo> rrieii-

tre lacatriua coscienza più gli

aggrauaua , ch' il peso imolera-

bile dc'suoi mali, corne c'am-

monisce la sapiçnza. Quai sien*
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»czea potrà tDóuatfi ne perico tÀfhfi

Ji > quando doppo. il commeífo ipßirg»

;errore fenteñ ndcnore vn pic- fibi нпш

■dolo carnefice,checon vgne » e brisgr»

«enagüe di ferro rode> e lacera il stores

cuorc.' Per il contrario la buo-

na coícienza viene molto bene

aûomigliata da San Bafilio a Carnifi.

•quellapicciolatela, che circón- *« occul

-da ¡1 cuorc i e cbe continuamcn» ** >»

.teconl'acquefuefalurarilo rio- ¡

frefca, per darci ad inrendere»
cbe l'huomo giuflo dimora in-> t"rn!eT

continuo refrigerio* che lo tie- ui f

jneíicuro fenza inquictudíne, ne tti„J

pericoli. lo vi dimando con_j a¿

quai ficurezza quel buon Maleo metr.

dimoraua con queda Santa Dcb S. Bafil,

na aü'en trata delia caueiuia.de' »Ufa,

Leoni.> all'liora quando da vna

parte gli venUia rapprefentato ¡l

ferro ardente , e daii* altra fenti-

uanó a ruggire quelle beflíe fel-

uaggie > e non oft ante que ftс di-

morauarro immobiii: con qu'ai

■armi fe non con qoellc, che Iura uLpiu

S.Girolamo»all'hora quando di- ¿a{c^

. ce» cli'erano с frconda ti come da tuAkir

forre muro alzacoli ¡n fuá diftfa tu con.

-dah'innoccnza riparo fortiífimo fátnti*

-.1-«. Ее j con-



jma/ì contra ogni assa!to ncmico.Coa

nura quale confidanza se n' andaua

Macario a dormire ne* sepoicri

de' Pagani » e íenxa spauento al-

cuno atcerrìce gli ípîrîtî de' dar*-

nati > non era questa la ficurer»

au délia sua santa via » chc lo

rendeua ardito ? E poi dubíta-

remo noî ancora , ch'i 1vero mo

do di acquistarc questo genero-

« \"' fo aedire » si a la parícà d dia siia

coscienza > & vo intiera confes-

sionede' suoi falli, per conser-

uar si poi nella purirà,tanto quâr

to dalle nostre iofermità farà

. concessa .

■ * .' ■ * .- ii *

,v, CktGitik ci bk data granea*

\v '.>. farr* â'vn altaConfiden-

jui, per alfuttrare il

]"• wstro coraggio .

DIVISIONE V.

, ^^OnteHjplareîotanroîlBo.

JSSm V^/ stro seconda esemplare, e

'fdS pondetate vna coía degna di có-

2SJ sideratione ► cb* è , che^ Gsesu

<fe Chrilto>il quale eoale sue gran-

tol'*r, dezze con tanto timoré ci spa-

jfev. •■ - k ' ««W
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venta * col stfo proprio ttaaòcfr

*<flkï acquittait) lvatdire . Sono

queste parole del gran teoHé . 9 ^

lo dhvoi hà prefo il timort, ttsio ánwjfr

ttl mio V'hà acquistato U peu- Tuf.

rezxa . Volse parcicolarmcrt- "Ego de

te ammettere nclla fu i sacrata tue fui

kurnanità qvidr agonìa d cl *r«?**to

giardioo dell'oliue per anîmare &t*4*-

la tloftra pufiUanirnîfa . affine

(éht «ffendo ftoi agneUi con la fi*"*"**-

mansuecudine díuentaflîmo leo-

bí col coraggío » e questo è H

modo in tntte le sue attionî

prarríca ro >& osseruato in quel-

ia grandetcssitura dì pene , e dî - > •'*

■dolorîídî íùpplicij, e di giorJe. ■

• • tiMifcelpdalGieloaguísa di ehiyfiK

íîcco mercadante carîcodí grá- sir.jfé^.

di tcforî > & è venuto ad allog* ©Jf^fr

gìare in póaero njgwrîo trà mot viàtj»

tali artìaci da se come frotteUÎT^fi ("Pere.

è laseiato assaltarè advnaraoré mfirm'~

fè poterne» ôcestaff îh tal ma*

niera prodigiosa.é'hàùtto km-

pre vá êatfcbio ptodigíoso cati- fe

candofi délia noftra debotezza > firr$èfr

per d&rei la sua rbfza». f nëfltï

affroffri pcTéqnfèrirci la- sua dfc fc>*»*^

jnicà>le-flostré piaghej per com-> î»**"-*-

c -- Ec 4 fat- ,
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£tetj~ partim la fua fanttà. ; ц

. Quandoio miro qui in terra

H(iperc' vn'huomo, io poflb benrnuo-

iniurias -uermiI in qualche parte dal fuo

nddere efempio > ma non diuento per

digmta- quefto arriccbito dal fuo mérito;

tesqui* Hota Gitsù bà queflo di pro-

medicus prio, che okre ¡1 beneficio della

qui non (ua celeílc dottrina »oltre qgcl-

ftrtmfir lo de gli cfcmpt> co'quali gran-

.mitatts dcaienrc.c¡p,ímoia, infunde in

пе/ыГ -na' col tîtQlo d'adottione le faç

ConcÙ. Srat,e- Influifce perpetuamente

Trideñ. lafuamriu nell'anime ,cfje pofi-

fejf. 6. liedone la gratia giußificantc^t

tap.i 6. come ti capo nell'altre membra.e

come la vite, che part/cipa del

.- • fuo f'go™ л ***** * fai tralci .

Жсс1ф £' egii ¡I noflro Л a ron > il quale

45.9. conforme al dettodella fapkft-

4-, " za,e coronato da' vafidívirtú»

i poiche i refori de' fuoi meriti fo

no a guiñ di tanti vafi di virtù,

ebe inondano>& empipno tutto

ilgener humano. щ i';

^rèpo- Auumite,<»m,egiidhàc&.

jftiaiu- municatorrç pegni del fuo ine-

S 4ы ^Tiabile^unprejpef farci- fuoi

ebrifio çonfidenri, cioè il iuo nome > la

pr ani- Croce, & ¡1 Saçrao)enrp del
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Xuo corpo, с fangue . Dio-vero? m;re ¡¡

quai tîmîdità non prendereb- noflroto

be animo, equal coraggio non raggiú.

s' ingrandirebbe in vedere rrè

«•aiuti si grandi i II nome di Gie- La pote-

sù, è il nome de' nomi>qualé noi r» del

dobbiamo tenere fcolpito in nome di

fronte , com' il carattere del no» Giern .

. flro Chriftianefimo ■> e la ficu-

rezza dclla noilra falute contra

. tutti li affaki del nemico. Queit' ЕхолЪ.

, с quel nomei che ilgran Ponte- jades

fice de gli Hebrci portaua Торга lamina

ia fuá mitra . Queft' è quel no- de amo

me alla vißa del quale Aieflan- purifi-

• dro rifoluto di metter a faCco mo ' m

manoGierufalemmc, d'arrab-

biatoleone diuenne agnello, a t" °fj¿.

.piedi d'vn Sacerdote smorzan- tortss%.

do l'ardore della fuá collera, со- De^

me a torno a fcogli fi frangono т-,по,

l'onde.- Qucft'è quel nome»che Oratio

inanimiua Danielle a prendere Manaf-

,il -cibo dalle zampe de' leoni : fis-

quertonome» riaerito dalle fia cselufi-

mc dclla fornaceBabilonefe^j : Pj abf

.quefto nome del quale Dio fi

fcrue per figillare gli abiffi. J^mter.

E' cbe diro io della Crocc , e r,¿;/,,¿>

del reale Aendardo del Monarca Uni¡%i

Ее ; dt*



bili no- de Monarchi, in hoc fìgnovi**

tnme ce! > diceua la voce del Cîelo > a

tus . Coítantino. QiíelV è quello >

sottogliauspícij del quale tantî

braui Colonelli délia Chriítiana

militia sono volati a guiía d* a-

qu i le da vn polo alfa kro, di sce si

corne rem pelle sopta l' armarc

de'Saractni, e fattifi comc tan

tî rafoi,ò pure a guiía di &m-

tae volant i hanrro fatto in pezziV

hantio incenerita ogni potenza

contraria al noms.C.hn'Hiano .

Quante volte questo scgno hà

folleuato gtiabbattuti coraggîì

Quante voire hà (pauentatc le

tegioni d'infedeli ì Quante vol-

te hà mefso in ruga il dcmonio

Demi- fopra di questo legno hà Gusu

ws rt- C hrtsto (labiltto Ufuo Rtgtto , co-

gnauit me di'ee Agoíiinoj hà combattu-

* ligna • to ton lafna€roct,hà disfatto cm

4ug. in qnella tRì>&i Monarcbi dit-

/a terra , e doppo hanerlt glorìo-

Tugna- ramtme cltbellati 4> ha fatto por-

ee sua tares°fa ** frtM ta Croc€**> ,

Chrt- O'quanto fiamo ínselici, k fi

ftus, vi- raffomiglîamo atlî vipère , cbe

titRegts portano la Croce r ma nascosta

&submluu.o le maseclle. £' vn farfi

• rax-



ftgza di vipère arroifirli alla yfl gatlxeh

fta délia Grocé > е-vrtgdgriatfi fin-*

de' venerabili obbtobríj della «я»»»

pafflone del noftro Salaatore\ frète fi-

Má è proprio dà Chriítiano il

portarla aHa vWa dl tutto Й *-яутй-

mondo»e mirarla come ilfcgno т^Па~

«féllanoftr* redemione, e Гаг- chr,ß°-

roatura delta noftradifefa. ; J

• ■ Che non farerri© con quella 5 It ttrug-

e con quedo venerabileSaera- gioth»

mentó deli'Altare , cbecifà fi *'*cqm~

prérémti a Dio, e Dio íi prefenté ßa

a noifleflí rda queflo víciuano Î

Santiacombattereeontra i Ti» mo *"

... . . cramen~
»anm come fanti leom getrando t0

dalla bocea fuóco, e fiamme; se'lU

¡tome parla San Giouan Grifo- annota»

вето . С infegna il dotto , e tkne di

Sanco Gregorio di Tourssch'an'. s. Gre-

ticamente fi confernaua l'Euca- S9*»' -

liftia nelleChicfe dentro d*vna

torre d'argent© » per dard âd in

terfere a mío giudiciOjche que-

fio pegno del diuino amore era

*n caitelto iriéfpugnabilè contra

jttitiï glî aflalri nemitf. QiicA'è

quelio ,.c' hs rortificato- d' ogfti

tempo le Verginicomra gl! ar-

dori dclla cencupifctnza, & ins-

yj.i.i £c 6 pot;
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po r tunità dc'carnaü amanti, che

glivoleano rapire Г honore^.

Queft'è quellojchcfaccua cor-

rere i Martin* alle fiamme,

aile ruote come alert alle deli tie.

Queft'è quellojche Ii faceua con

allegrezza di cuore vedere fcor-

rcre il langue > e prezzai lu più»

che le perle dell' oriente. • ..

La Scrittura çï dice> ch'eflen-

do i figliuoli d' iiraele parti ti da

Mara, cb'altro non fuona, cb'a-

marezza , arriuarono in Eliooue

tcouarono dodeci fontane, e fet-

tanta palme: cd'io poiTo dire»

ch'all'horaquando doppo la_*

mortifica tione del la carne, dop

po Г afrlittioni del mondo» e

doppo Ii fpauenti di tanti acci

dent i, che ci minacciano, з'ас-

coftiamo a quetl o diuino facta-

mentó» all' hora siehe trouia-

mo fontane, chesgorgano dal-

je piaghe del Saluatorc» illico-

gliamo palme > e vittorie fenza

numero . £ poi chi non appren-

derebe i 1 fanto areüre nella leuo-,

la di Giesù Chrifto î ma ohime *

fpcflb auuiene , che in vece dl

far profitto in û buona fcuola
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fötto la guida di si íaggio mae-

ftro, arditi fiamo alle cofcdcl

modo, e timidi a quelle del Cied

lo, Che prodigio vederehog-

gidi cant' huomini arditi folo a!,

le íceleratczze ! Sebifognafare

vnafaliîtà, peruertire vna mi-

ibra figliuola , metter' in efecu-

tionevna vendetta colfpargere

il Tangue humano , fe biíbgna_**

reíiftere alie legitime potenze ,

fe bifogna contradiré alie leggí

diuine i & humane» aIl'hora_*

troualí deirardircedellaficu-

rezza . Maj che dic'io ? dell'im-

pudenza. fomentara dalla poca

giuftitia, & impunità di tanti

peccati2 maalleimprefe .cheíi

fanno per Dio, bifogna hauere

cuori di cera > &c anime , che a

guifadi foglie, tremano ä qual

ñ voglia foffio di véio leggiero .

. O deteftabile ardire » che folo

fei nato per ferujre d'iftromento

alia fceleratezza , non ("ai tu for-

fi , che, non S,' è potenza fi cura

contra Dip > che mette a terra

co'fuoi cenni i figliuoli de' Ti-

jannií Ohuomoinfenfato non,

japrai rnai^cffet' ardito.fe poru*
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fanéuta dalla priífuntione del¿.

к tue forze i E non hai tu an

cora imparato, che le coíe più

forti , al dire drl mondo fono di-

ßrutte dalle più debolí ? I leonf

fono llatidiúoralida inofche>e

la rugginc-cb.' è si meíchina có-

fuma* e rode il piuforte de' me-

taili: le bîiogna effet' árdiro fia-

molo ¡n cole honefte » fi amoló-

perla virtù, perlaverità a prcV

Si jfr» - dl Díov Quando cafiaffieil C*«*

Sus il- lojafua ruina non dourebbe рнп*

labour tofpauentarevn fptritogenerojos-

erhh voitate quxnto velete vna ptttra

impaui- quadraji rieilàftmpre imntobi-

dùm fr UsuU/odett.adetla fua bafe-

net rut- piceiia Agoflino. mí flimola

"* hua- C°'UI ^commettete vna fcelera-

drancm Kzzà > e & 10 notl dô il corift n-

Upiem ^°>rni rnînaccia сой la perdit»

quaver délia lite, con la pöüfrtail mag1

leris » giore de tutt'i flagelli . Verniti-

fiat,a no pure íopra di me i hiîéï nil

£uft. in micituttala Aja rabbia , maifflî

ff' 88. fâranno piû pouero di queiK»-

fofTî rteWa mîa nafcifâ, non Гон»

fo nato al möndd eoperto df

gemme , nô è già ñato orb quel-

lo ch'è corío nelle mie vcne> ma

lau-



lìngue > può ben venire cori tut

to ij seguito de' suoi terrori con

tro di me la pouertà, quando io

vedo nella Croce vn Dio rutto

nudo y che in questa nudità prò-

digo ogni cosa dispensa , io- dico»

che bisogna riputar a gloria il

morire pouero per vn Dio si

mìsero» e spogliato, '.libriti

Mi minaccia queir altro con

gli esilij , lo spirito di Dio m' in-

segna * che non curi qual terra

venghi ealpeftVn da'miei piedi >

quando hò fissi gli occhi nel

Cielo j & in quel selice riposo

de' viuenti» chetermina tutt'i

mali con vn» beatitudine infini

ta . Mi minàccia quelli con pri

gioni , catene > forche» motte la

più terribile de' tenibili » io non

aspetto .ch'ella venghi da me,io

da lontano la miro con vn oc

chio rocco da*primi raggi della

mia felicità » Che cosa mi puoi

togliere la morte, se non vn cor

po miserabile soggetto a mille

morti , se non vna vita di fòrmi

che, e di mosconi? E che mi puoi

togliere se non vna cessatione di

tante recidiue attÌoni,ed vna naè-
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serabtle faíica.che per altro non

-termina il giorno > che per co-

minciare ? ò corne sono picciole

tutte le cose del mondo a cbi

mira vu Dioeterno 5 io voglto

•con passo fermo , e façcia ficura

caminaretrà Tombre delta mor

te, pbich' ella non mi può sepa-

tare dall'origine délia yira , . , :f

i!:. . or *": .j ! S.l if:

♦'. in 1 «(UH.

. . '■• .'■•;}..•< ..'< Ui3 . •:; ..

-■fui,!. .. ' Vî^^ • .fr,

no't;i« SáîiíFS^

o':.;- «i ..! íFSigS

-K. ' ' r« ■:■ ^5»

i li '-^jjpi . ■'. . )

i>yVii| - ..»:.'- ; ..."

• 11'.- i.''.' . i"1 1

al f • -.^

• lixii L- tiiv ..i». ;.-tr. ji ! . . ,ii

í«f. "' i. : : • ■•• '.. . ■ •
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.■m TRAT:



TU AT T A T O
r-.: "ïsï: !0 -t il .- " ■,'*.:*

, . V NDE CI M O

t Délia Vcrgogna.

V Honeflà délia Vergogna, la

h :' fianatura, e défi'

' . ; . nitione.

rí DIVISIONE V

m. \ ', - ...

A vergogna e VerS0'

vna passion^ «»W

humana puira-'^

groneuoled.tur^^

telaltre.impei;-^ k

cíoche essendò

fropriamente >*/« timoré del di~

sonore, dia discerne quello , ch' ô

eonueníente>ò íèonueniente, ta

ri euo le, ò bíalmeuole, glorioso,ò

înfamejquÌDdi è ch'appartjene al

gíudicioj&allaragione: ella hà

queflo priuîlegio di prendere la

(u a nascîca da due originí molto

nobili,che sono la coscienza, e

1* honorejpóîche le cose, chect<

faano anoffire » ò sono prdina^
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^riartient,é: víùWiò íittltìic^ì

stimate dal cornune sentiment©

de gli haomrDi c\ - n 7

j. ^»r*í La coscsenza , ch'aí dire dî S..

j. 18. Tomafo, èvrihabítonaturalc,

che ci ftimola al bene» cci £à

condannare il maie» cccita in-

íèniìbiimcnrcla vergogna subi

to che qualcheduno de* nostti

pensieri » attionì * « parole s* al»

íontana dalle sue leggi; l'honore

dali' altra parte vibra vn raggio

di porpora dalle sue gjorie, che

cifanno visibilmente vedere le

macchie»cb'annegriscono la sua

Amon kelcà.Ç,' vn potence amore queU

ptente '° ^A rípotatíone, pare die sià

fiimth. vD-âîon» delJa diuinùà>cbepaív

sa ne'cu ori piùgtnerosi j il qua-

ìeíi ch'vno fi gioiijiegtisti d'ès«

sere slîmatOjC di viuere per raez*

zo di questa vi ta nobile , e deti-*

^ata ne'Tpiriti de gli buominf, la

quale pru si stima, che ia visa del

íorpo.essendo ebe molri nel col-

Bio délia sua félicita fi sacrifìca-

ao ogni giorno per vn pamiglid

d'honoré a'mórti fiere>e dtsusatô

Questa riputatione è la forrîerá

de Capitani » c fà squillare vn

uaìlio»



2>elUVerg>gn*. 6&f

tnilione di trombe per celebrare

Г heroiche loro virtù ella col ci

lia Ii verdeggianti alloride'gran

foldati , ella inffamma i più viji

alla zuffa > ella nodrifce i dot ti ,

e raddolcifee la fa tica de i la loro

penna» ellafuegliale arti , ella

iöpra Г alt del la gloria porta da

vn polo all' al tro le donne eccel-

4cnt» > e pudiche » ella penetra i

luoght più infami » come il rag-

.gio del Sole il fango > e fà chç_j>

quelГ ißeiTe , с' baano rinumia-

to all' honore >cerchino ancora

qualche parte di fama per coprt-

reil loroobbrobtio. S. Agofli- s.Ang^

nodice>che guftano gli hnomini ta Pjal.

di farfi conolcete, di maniera i£.

.che qüellicbe non ponnoacqui-

ftare nome da qualche honora*

ta actione » lo vanno taluol ta_*

mcndicando dalle fceleratezze , <. .«I

quafi che il non eifere conofeiu- fö»

to% fia vn non viucre. S.Ambro- -

gio chiaramente dice» to non fo- fi"*

no già si grand héroe »che vq-

glia appagarmi délia miá cofci'é- fiunti*

za >io lento quelta imper fetcio- тел

ве> che non poflb foffi ire vria Ambr.

minima macchia delta verga- Li. office

-. . i gna «»48»
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-^gna ôftde sono forzato a scarí"

-ceflarla: C^ìiestofà che totroil

mondo fi sforza a conseruarfi

:tanto, quanroèin fuo potere>

t vha stiirla inuîolabile ín mezzo »

• di tante differenti opinioni, gui-

-dicij »e passionî > gratie > disgra

cie , ïntereíïì > e reuohitioni del

mondo . I costumi > dice S. Ber-

•nardo,compaiono con i loro«v

lori j hanno i suoì odori , chesòl-

aioi buoní esempij: subito che la

tiputationeferitagiacedall> og-

getto di qualch e disonore , l'ani»

ma si tuiba, emuoue tutto il

' sangue , che col suo roslbre su*i

visosi spande»coms se nascesse

- da questa piaga. E vn fauoré del

Cielojjesscrç tenerî» e delicattin

questa parte, io trouo, clic beni-

sfimohà detto quell'antico ora-

Dema- toreDemade,quádo difle, cheia

>d*s. vérgogna era la cîttadella délia

Augnst. beltà.e.della virtù:Così l'oraco-

'pioflS lo de' Dottori Agostino sctislea

*?** , ■, Nettaxio » che più nobile > e più

àggradeuole sacrificio non si

>«u s puòcekbrarc.a' Demonij> che

."fiwK tfeimolárlila vergogna ; di ma*

■ niera , che s* ella è vna volta_

• ! - 8 .'3 estin-
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eftima, altro non afpettano queí

ncmici del human genere^ch'vn 1

affälto: generale di ttme le ■• "\

leratezze. \ '. .".ai -aoo *" "-4*

• • !i ? У л ..ir 'Vit

■ Ditterfe fpetie dellavergogna.

DI VIS I ONE Ib : t

.{i, .. ' •.. f •'V.'.-fior.-. '-„ЛИ

TT Ora с neceífario auuer» Trefft

XjL tîre>icbe mokotono fotieielln

fpetie della vergogna , vna fan¿ verS°-

ta , V airra humana , e la terza*""*

cattiua • Io nomino vna vergo*

gnafanta, çome quel la , ch'cf-

lendo fedelifilma compagna del

la caftità non piiol foffrirevni

minima cofa contraría aquefla

rara .virtú. Queflayifibilmen' f"—

te fi vede in tante perfonc vit - £Чпл

tuofc> in tante Dame pudiche,-/*""4'

in tante honeûe iiglinoie , che

non fapriano in tendere vna pa

rola impúdica , fenza che net» Ii

ferifle il cuore . Terrulliano di- vhgim

ceua , che le Verginî ddl'ilteflo bus eti*

bene» che, poflïdeuano » dcae-'^um '

uanoarro(Tírfi,dandbci ad hv^"* ■

tendere , che ancora il loro cot - t'*¿^*

po non portaffe altro impronto, ¿a фч

che



Tertull. che i caratteri dell* honore , non

de velM aS perà spcdiente far mostra

dis vir. tólaloro belcáUh'esponerla a gli

*• occh; curiosi , temendo» ch'ogaf

occhiata non facesse illanguidire

qualchc fiorc di questa cara ver-

ginità . Si trouano persone, che

facilmente alla vlsta d* vn alcro

sesso s* arrossiseono > e s'accen-

• dono il voitoalk parole >cbç^j

r. controppa libercàsl proferisco-

- r " do, oongiàche fi stimino col*

• ' peuoli , ma mosse dà vna certa

vergogna naturaie>che nó puai

soffrire il minimo pensiero di

feose vcrgognose » e qualcbç^

Toi ta ancora stimolate dalla pau

ta > c'hanno d'csscre stímate col-

' peuoli di qucllo, che iu niffuna

w,ï*î maniera' la 'sua coscienza in se

ftessa riprende. Quest'è segno

d'vna buona anima > & c neces-

larioaquella , che vuol cotiser*

Uare vna castità inuiolabile di

'•m -' sehìuare ogoi minimoíncontro*

* >' etuttodò.chepuò-danneggia-

Se! iS- relaprudenza. Libanio ecccl-

ectto di lentlmo Oracorçnota, comç_j

tXa- - volendo vn piteorc dipingere w*

' oa voltaApolline sopra wia piâ*

ta



ffad'alloro . рагеца, che i colorí

jbflerorîipîntî indictrgj nefo-

teffcro fermarfl in quel Jegno. . • , -,

Sopa di che quefto ingegnafo . ^

fpitito formovn belliíTimo cócet

to » dicendo, chela caña Dafne»

xhc conforme a* Poeti , fù tra*-

formata in alloro fuggendo dal

le bracciad'Apolline>non lo vo-

ieua ne anche tolerare in pittu-

ta , ancora che non foífe . ch'vn

jegno infcnfibile . Noi dunque

poffiamo conchîudere, chei

corpî cafli cremano ail* ombra

fola, & alia íomiglTanza del l'im

pur!tà « e conferштоinfino di là

délia tomba qualcbe-fenrimento

d'honefti. Si legge nella vita

di San Epifanio , chedoppo fuá Simetn

orarte diêde vn calcio ad-vn ctf- Cmfiá-

riofo» che íroppo da vicino ю

miraua : с noi ved/amo ancora

moite perfone , che prohibifeo-

no eípreflamente per via di te-

flatnento d*e0er aperte,e d'efle-

recon tagli , c'hanno dell' inhu

manoл edel fiero tocche nélle

loro interiora . Non bífogna ei

fere troppo curiofo in quefta

materia , e qualche volca molcc



ocelle sono pîù docte anantf ît

maritaggiû di quel lo fia neccssa-

Tulgo- rio pei- la verginità . Marciafi-

fi»s 1.6. g''a di Varrcne il pîù rarO inge-

gnò de' suoi tépi era dotata d* o-

,gn' arte anche del dípingerç_j

ma mai volse píngere huomi-

rii nudi temendo d' offendere

1* honestà . Che bello spettacó-

lo veder arrostìre vn Cluirtia-

.■no » quando sente vomitarç__j

biastemme contra Dio , corne

s'arroísisee vn vero fìglîuolo ,

quando s' infamano le cerieri dí

siio Padre ? Che bello spettacolo

ributtare vn vitio> ch'vn sfron-

tato , e diíîoluro gìouane, ò vna

licétiosa corteggiana suggerisce

.,,••«.', ad v,n" huomo per mezzo á' vna

vergogna angelica, che caua dal

vol to il sangue) e si serue di que-

sto minio» corne d'vn misterioio

inchiostro, per scriuere la con.

danna del disonore . • ..«>ri

Vergo- La seconda sorte di vergogna

$n* hu- £ ben più humana, e più in teres-

mana, fata , c[ie Q vecje 0gn; giorno in

mZ mille occasioni nei mondo» quá-

ta JJ do vnos arrollisccperl appren-

sione> ch'vn hà d'incorrere in

quai-
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qualche macchia con pregiudt-

ciò della riputatione , in quello»

eh* appartiene al corpo > all' in

gegno) alla professione, alla bó-

tà> alla virtù , alla conditioner &C

ai beni. Alcuni s'affliggono

della sua naicita,&alPhora qua*

do si vedono folleuaci a qualche

grado d'honore > si vergognano»

quando dà loro nemici li vien_*

tìmprouerata la bassezza del suo

sangue : ma si doiucbbono ri

cordare » che la nascita è vn ne-

gotso, al quale non sono stati

chiamati , che quello è in nostro1

potere tanto , quanto sta in no

stre mani il giro delle stelle-, ò t)

soffio de' venti , e che molti

grand' huomini fi sono più glo

riati di esser ascesi in alto per

mezzo della virtù, che i loro an

tichi non erano discesi al bado

per l'oscurità della loro origine»

Poro Monarca dell' India era

figlio d' vn Barbiere : Bradilla osturh

Principe de' Schiauóni d' vrt-. ti din*

carboniere,- Ortogora Duca de scita »«'

Ficionij d'vn Cuoco: Agatocle grand

Rè di Sicilia d'vn Vasaio : e tu;- H«»«i-

ttuia grandemente si vantai»-
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lio d' haue: fi aperta la Arada lU

1c grandczzccol valore^ Pri-

misbo плго dà Conradino,e ve-

ñuto aíPrincipaftoíifaceua.cot»»

feruare le fue logore , e ftraccia-

tevcfíimenta-, pce faríele era»

pariré auantr: l'ArduefcoaóVfl-

iegetio figlio d'vno -che faceua

Carrí faceua in tu«' i canton?

dipingere ruóte-» armi T & infe-

gnedcllafua cafara. Ifokicuori

angu tt i, e piccioli , s* offendono

deVconfcgli diDío»ch*é ¡l di-

fpenfaror del ? honore.Al tri stat

in" ftarto per i difettidel corpoy

come colui , del quale fauella

Crifippo, che grandemente^ e-

ra afiîîtro elTmdo flato chiama-

к>, Maritata Marina , e Cor-

*nelia,<:he piante inSenato per

eifere (tato raflomigliato avru»

firuzzo pela to ; ma quefta tene-

rezza di fentimenro nafceua dal

prezzare troppo quefto corpo»

. chenö с ch'vn letamaio in quel*

li ancora ebefono p]ùrifplend&

ti m bellezza , noi doureiïîino

preuenire qadtr, ebefi burianbi

di fi mili coíere toglierli i moni

dalla bocea.» come Vatiniohue^

c. í i rao



chômai facto che canto beffegi

giaua Copra la fuá bocea, egani-

bc. che non Jaíciauaeampo al-

cuno di dire à Cicerone . Altri

non vogliono , ch'alcuno Ii parli

délia fuaeta , come fe ció , cii'è t

ra defiderio, douefle eflere vn

fallo . Alttí non ponno-cffere.vl.

ft i veü i ti allaíemplice, come fe

foffero piügcanSignori d*A«l¿- " '

mo , 5c Eua .ch' al principio del "'"^

mondo. non furono veñki, che '* v

di foglie, с pelli . Altri nonvor-

rebbono comparire poueri xión

confiderando,che naícondendo

la pouertà fe la rrmprouetano* '

■e condannano Gicsù Chriflo y

che 1* hà pofta nellatnangiatoia

come nel t roño dcH'hon0rit_¿a

Altri s' abbattono meífi a terra

daНачлаlinconia vedédofi fprez

za ti » neir íngegno, giudicio, in-,

tdletco, capacita „induflria , &c

tndrizzo nelle cofe , de lie quali

fannoprofeílíone-j e doue pen*.

fanoChauere qualch'eccelleraa,

principalmente quando queíto

difprezzo fi fà alla preíenza di

períoné honorate, da' quali cer-

«ira la buona gratia auanti i -

Ff z fuoi



6f6 Le?/t$ütü ■"■

fuoi emolí » riuali> nemici i ft с ffi,

cbe godono della loco confuiio-

ne. AH' hora si* che fi penetra

fino aÜ'abffo del di fono re, t che

la vergogna copre ructa la fac-

ÏJttrt. ciz. Crono tu si confufo non

ttb. ». hauendo faputo ícioglere vn fo- I

filma alia menfa del Rè Tolo-

meo, che ne mor! di dilgufio.

Creme- Vn Principe Polacco oppreflb

da vna grand' ignominia fi (Jttá-

golo, vedendo, ch' il fu» Rè Bo-

kslao Terzoidi qUefio norne gU

baueua inuiatovna pelle di le

pra con vna canocchia per biaû-

raare la viltà tefiimoniata da lui

in vna bactaglia contra i Mofeo»

uiti ; Ma bifogna auuertirccbc

turto, quedo nafce da vn arden»

te defidetio d' honore , che non

deue mai prendere tanta radice

in vn' anima Chriftiana. -, \u ;

Finalmente alcuni ve nefono

che fono tocchi da qualcbe ver

gogna per i vitij, non già per

quei falli »che fanno eifere con-

trarij al diuin volete , ma per

qielli, che fono ftimati ignorai»

niofi ncH'opionionedegli hiio-

miai,come Г eifere men ti юге,

i.;'. " i Yí tra-
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tra dítore > buggîardo . cal unnía-

tore, ladrojingiusto, ingrate», vi

le, sregolato, e troppodato a i

vitíj del corpcpn'ncipalmcnte

quando questi vitij vengono ac

compagnati da' supplie!j vergo-

gnosi, e da vna publica infimia;

tut:o questo è capace di confutv*

dere vna perfona > che hà qual-

che sentirnento d* honore . Ma

se lavergogna nascedal pecca-

co » bìsogna scancellarla con la

virtû, fie èmeglio prendere la

Vergogna , ch' effet preso da

quella } poíche vna fugge il pec-

tatoatíanti di commetterloi, e

faltra s' arrosïìsce per hauerlo

commeflo. . Altri si trouaran-

noi che poca, ò niíTuna sollicitât

dine si prenderanno per hauere

commessi falli enormi, co' qualì

faanno imbrattata la loro coscié-

za, edisonoratalariputacione;

ma se c' è qualche macchia , ò

qualchesosperrocirca l* honore

délia sua moglie , questo si > che

li mette in rotale disperatione»

corne accadè a Valerio huorno

di grande stima » che fù ferito da

vndardo il più sensibile> che po-»

..„•/ Ff i teffe



reffc mai hauts r?ceuutoj all'hcv

ra quando l'Imperatore Caligo-

laglirimprouetò allalua mensa

corteggiato da nobile comitiua i

mancamenti, í piùiseereti , qualî

diceua esserenelcorpo délia sua

■Donna» iTctreeraipublìcar vn_*

•adulterio > & vnisdegno in >pre«

giudicio d'vn Signore assai fero»

ce di sua natura , per farne au-

uampare la vendetta , corne poi

wuuenne,all'hora quando le in*

fclenzc! di questotniscrabilc^

Principe Jo condufíero ad vu*,

tnorce violenta , efunesta .

Concludiamo con vna rerza?

forte, di vergogna » ch'è total-

mentecatiiuaredegna dibïasi-

mo , quando àkinio s' arroflsiíce-

per la denotione , per la castità »

temperanza »- e per alrre virtù »

«he non sono flimare » ne viuo»

Bo in prezzo nel cuore de'Liber

tímVedifloluti. Quanti sono.»

ché per rendersiamabíliad vna

cattiua compagnía s*àd;1oísano

peccati non mai commeslì s c 3

vantano de'vitiiimaginafìj. * co*

me se non si trouasse pet eíïì».

ch-'vn inscrnoinpitturaì Ahtl.



KOgJiono più toíio diere trouaij

in I uogo cat tiuo,c n'a i pieái d*vn

Sacerdote ». ouero alia mcnfa

della Communione in tempo >,

che iípiriti forti non banno per

coftume fare at tioni С biifl iane..

üaimopaura,chelariputatio- ¡it.rj.

яе naca.dall a dtuotiooe non tili!

fcco qualche íofpeito-di debo-

kzza ; s' afrliggono, che lana- > ,

Cuta non gli habbia fatti sfaccia« ■ к.7«ь \

ti j fer s.tîorzare tutte le icintilie;

della buona cofcienza . E' cid

molto vergognofa tradire la viru

ta si bellajSîgnorai£ffimai>t_>

¡gnomf nfefa-la feruitù , che fe le-

dona . Qnelli.ch'alteranoi mer

ral I i , & aùucicnano к forgeru£

délie väut fon cane tirano minof

male di quelli , che cerrompono. .

í." puti Juroi de'iehûmcroî^chçï

fi deuono hauere per fhoneflài. '

Ma ancora, che l'eflete verga»

gnofo apport! afdittioni >• non

с! с pero cpfa peggiotedeireflè-

re sfacciato poiche quefli с

quelio elv autorizza ogni vi tío,..

cebe tutte lepiù belleactioni ir»

vna vile > e cattiua (lima rac«

cbiude .. ; •„•. . a t.:

¿ F£ 4»
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£ctll$HiA dellл vtrgtgH4% CJ

F dbrobriQ dell' tm-

DIVISIONE IIL

*0flls T T OTcmpre fatto gran corv

mnnota- £ 1 to d'vna<urio(a ricerca

tiene di di Clemente Alejandrino > che

Cltm. nota, che in Diofpoli Citrà d'E-

gitto alla porta d'vn tempio chía

meto Pilon, fi vedcuano cinque

effigie; d'vn fanciullo, d'vn veo

chioíd'vn fparauiercd'vn pefee»

e d'tvn cocodrilo ; il fançiullo

per Ggnificarci la nalcita.il veo*

cilio la morte , lo fparauiere pet

rapprefentare P occ Lio di Dio ,

il pefeeper eiïereîl gieroglifico

dell' odio , & il Cocodrilo dellV

impudenza . E quefto buon au

rore aggiunge,cbe que ft e cinque

fia tue non voleuano dir! altro.

chequeftafentenza. O' voiché

nafcett\ e morirete fappiatccbe

Dio odia l'impudenzjt .

La verecondia è ftata taimen-

re da tutta l'antichità celebrara,

che quando il voleua lodare vri

huomo d'honorecon tíralo fin-

- • gola-
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golarc > fi chiamaua vri huomo

vtrtcondo, corne vediamonelle

formole amiche;e per il conrra-

rio chíamar vn'huomo impudéi

te» era dargli vn nome, checon-

tiene l'Epilogodi tutti i vitij. La

Scrittura , cli'è matauiglioía per

, iapprefèntare nuouamente la

proprietà d' ogni cosa non si è

fcordata di questo ; poiche vo-

kndoei in due pennt llate dipfn-

geré la pittutad'vn huomo erri-

pîo 5 e scélérat© nella persona

d'Antfoco, eììadicecbesorgêrà Consur-

v» Rèimpudente,& astuto,cbcs iel Rex

singerk d'intedere ognifottigUex.- 'mfudes

aa. Eté ben marauiglia, cbefac,e'9'

volendo dipìngere vn' huomo

ch'era com'vn lambiccato di soz *"rJ^S

zure > edi sangue , ella íì è con- nes t

tcntata di darli per il pn'mo de* r>m. 8.

. suoi tkoì'himfHdente nelsuo vol* 1 3 .

to.- Lasciandoci congictturare

ogn'alcra sceleratezza dalla per-

dita délia verecondia ; nodtice

délie rírtù, e sida custode del

tempio délia santità. A questo

proposito il dotto Mclîfia nel

•discorso decimo sesto dice duc

cccsllenti parole. 11 frimo di

—->r..v. 5 tufr
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tutti i btni 1. 1' irmoctnt.A t & И '

fecondo la vtrtcondia.- СЫ l'hi

vna volca perla, non hà pi ù cofa

alcuna d' înticro^pLricbc hà an»

cora diRrutto il lacro Aitarc di

ttitte le virtù > ch' è la со^сспгл

Da qui'irai poiïbmn fac ilmé—

te incendere, che Г i mpadenza , .

ch'aLtro non è , ch'vna négliger»--

za délia riputatione» conforme

Ц- definiice Tcofrafto dilcepelo ■

d'Ariitotile , lia vn gran male.

Se io là voleiTî d'pingere , le da-

teîvna fronte di rame«cb'è il ine-

ullo i piùdinrcile in prendere /I

roffo i ¡Q le farci occhi di ranoe-

chia neri » e fángúrnoíl .eiTendo *

l'animale p'ù-inrlciïibile alla mo

déftia ; efeio por till ani maree

dàr voce alla mia pirtura ; io le:

fareivfcire dalla fuá bocea U vo»

ce.dî Stentore huomo il pi ù lar

go di gola di tutti gb* Ьаог>^'№(.-

eflendót Г impudènza piena di

gridi , etümnlti.v io ledareile

mani di rapiña; e violenza, i pie-

di vagabond! . Ia dipingerei vi-

cine la liberta» e la fperáza d'im—

punira V qpeûi (ono i JuediTor*

dim',, che la foftbngono, e io~

i { ю«ь-
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mentano. In fuo corregió ella'

haurcbhe rurri i vitij» poichc vu

huomo , che non bà più vergo-

gnadi mal operare è capace di

f>rodune ogni forte di moßd V

merterti a' luoi piedi vnoco-

drilo,poieíie egtí è l'animale::

che паю a proporcione il pi ù pic :

coló di tutti, dfoenta H-piii^ran*

dé, e lïmpudenza ,,che ne' (aoi

pr inci pfj non fembra a 'ranci u Iii,

di'vna picciotiTcintilla ,.-rilùe—

gJia finalmente vn grand'incen»

dio ..Del reflo ió miro tifanneg»

gíati da qaerfta infelicc paflione

diucrfi loggetti conforme la di-

uerfità dch'etàdel feífo , edclle

coniohuioni > io Vbveggio pic-

cioli figliuoii > a'quaii la natura

haiieiU: dato vn velo di pudore, .

oh' al primo oggctto<i*-vn¡vit¡0'

fáceua comparire il fuo ihnoeen.

te feadato, emi paie, cht l'irr»

pudenza a poco» a poco,& ogni

giorno diilî pi qtiefto velöj alcu-

ni ne ritengono qualche poco,

alen me.no > Ma tutti com'nciä-

ijo gt'i ad'opcrarctroppp libîra*

mente,, & a farfi fdtfaatindiffb-

«ntemente di picciolc atu'onî

f ji Ff 6 di-
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disdiceuoli ail' eu,& alla raglo-

ne; Io ne miro altri ncll* età d!

dicci d'otto , ò vcnti anni > che

deposto il giogò de' Padri,e Ma-

dtijde'Maestrij eParenti ster-

pando quasi in vn colpo della_j

vergogna il flore , segnitano il

vento délia libertà a guisa dî pic-

cioli asini seluaggi ne'deserti : ò

pericolose bestie > diceua Plato-

. ne, ò seluaggi animali > i figliuoli

mal alleuati ; Le volpi, & i lupi

più facilmente s'addimesticano,

cheladissoliuagiouentù , c'hà

la pazzia per guida > e V impu-

denza per compagna . O Dio,

cbe prodigio i Io vedo ancora

Damigelie 5e Donne , aile qualí 1

la natura,al dire di Gregorio

Nazianzeno, h aueua compart i«

to in eminenza queflo bel velo

dell' honefla vergogna>tinto del

piùfinoscarlatto.che mai rto-

uoflì nelle viscère délie cochiglie

& esse l' hanno tutto lacerato .

Quando partoriuano il peccato,

vn pò di roflore coloriua lpro le

guancie > da poì c'hanno pano-

rito sono diuenrate sommamen-

tc sfacciatcne sguardi, nelle pa-

lotet
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ro!e,neíla conuersatíone > nella

disiblutione • Io hò viste Leo-

nesse •> e Pantere cauace da più

horcidi descrti, che vn condut»

tiere di bestíe con poca indu stria

conduceua per tutte le Città > e

Borghi . Ma io non hò trouato

frcno bastante a trattenere vna

Donna impudente ; sarabbepiù

dolce l'habitatione con gli aspidi

-e vipère. Io vedo di più sotto

questo dbminio molti inganna-

tori , ebuffonî, che vomirano

dalla bocca il velenodel cuore»

c che fanno tali attioni , simili a

queile di Diogene ilGinicojqua-

li con vn pretesto di ìiatura co-

lorano. Finalmente io miro ser-

uitort armati contra il suo Pa-

drone> figii solleuati contra i le-

ro Genitorij popoli ribelli al suo

Rèjchecalpeslano co'pîedi o-

gni forte d' obedienza , e di gîu-

stitia, io vedo mosiri horribilì

d' hérésie > impietà , atheìsmo >

íhe vomitano senza pena alcu-

na biastemme contra la Religio»

ne. Eccoglieffetti, & i frutti

íell'impudenza.
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Del rifyctto délia dixinstà. ■

DIvrSLONE IV..

Rimtdy Y)^1 rîiotmarc l'Imagine del-

Gr*nde A 1л vergogna miriamo il no-

rifpettt ftro priñ£Ípio,e vcdtamo , come

âilla d,- Dio> con conleglio marausglio-

Hinitàï, fo delta Tua prouidenza>bà votu—

to alLeuarcb^iaffutfárci a que-

До Tanto rilpeito. E ben cof*

degtia di conûdtrationcche l'áp -

pari nun-, с communication! del- •

la ditu'nrrà » ancora che importât

tiífíme ,per fuegliare là noft ra-

fede > fono (ta rt dognt tempo fi i

rare, che Dio hi.voluto più to-

flo permettere dubïj nella fede

*" del fjoeñere ,e formali infedel—

tà,che d ¡ far fi vedere.-ecommu- •

nicarfî in ogni occafione iotto

îmagini corporali , e vifibili, che '

pptrtbbonuíminuire it riipetto--

douuto alla Tua Màeftà E ne! '

mondo come vn Rè riítrctto-

ndfuo palazzovdie vederà ognf '

¡poia i e da niffunoTarà vifto ; cî

mira per tantoñneüre, quante

fono le creature > с nicntedjme^

i*CL no



no è a ooflcí pcchi corporali in—

uiûbíle . Einalmcnce era vnai

ma filma arnica , tenuta da gli

Hcbrti , perobligarli allariuc-

renza délia díuinicà.chela Mae-

tìàdJ Díòera<sì force »-c sì spa-

aenteuole ,.che nissuno la pore-

ua ■ vcdcre-, Icnza coraprarla a

,prczzodivita,cciòcauauanoda

quel luogodell'Eslodo- Chi w» ***

vtdtr*,mi*irà~ M'anuè Padre J™*^

dtSanlònc doppo qíielta mara- ^,'*'

uigliofa* apparitione dcirAnge-

Jo Euogerencate di Diojdiceua jj.

ails sua moglíc. N-ònmoriremor, Moritr

patch? habbïamo vifto- IdJio. mur, .

H Giacobbe conforme ali'intcr- w—

pretatioticdi qualche Pàdredo-

pÒ qfiellai nobilc visione- délia î,<""í-

ícala díceua non moflo dà gîoia, nums*-

mada meraiiielia • Ov prodi<rol cJ° f

lû havisto- Dio^ faceta a faccia >J„, r ,M

\0 metitedimeno ancoru Viuo estani-

fpir«: Et abenebe Dío fi fia co' ra„ me/t;

Jaoi- piu. fauoriti sotto vifibil Gen.j-i^

1 imaginicommanicatov.npns'è\jo„

mai facto vedere propriamenre ,-

nella sua e(Ienza> ne anche ail*— -

i steffo Mosè , ancoracbe S.Am—

bíogio dica. di lui che Dio gfp



688 Lè'Pajstom V

c}ara dzede vna chtara , t manifeffiflì*

atq.fer- tna vjfta afia dwina prgm

dmiru. Ien~a' Bisognaciòintendere a

d'.gnn- tjocsto modo , cioè , cheil gran

ùonisjo úgîsl itorc lia liauuto diurne

natus. apparationi risplendentifïìme » e

Ambr. famigliaríssimr auanzando tut-

i.exam. ri gli altri Proft ti > impercioche

t/tf. i. pareua j che Dio li parlaííc fâCr

Tuarifi. c;a a facc;a , cîoè a dire > vicíno»

Diomf. v;c;no a |u; , COme vn'amico fa-

4" uellarebbe col suo amìco : nien-

c'Jefíl' tc^'"mcno bísogna con i più gran

Cri *1 Dortoridclla Chiesaconfcssare,

Trincip. C')C non pcr questo vista l'es-

Tertull. frnza di Dio . Tal'è l'opinîone

aduer- di Papa Euaristo»di S.Dioniggî,

fus Mar d'Ireneo , TerrullianO) e S. Gio-

t'tanum. uanni cspresiamente lo dice .

~Dtsv,n uno mai hà viste Iddio. E ta

wm» vi àeciûçne diS. Agoflîno , die di^

vn~ 'ce . Che quanto a quelli > chc^>

llan'.'í l hannoviílê egli è ílato cencejfó

18. • ' ifefto'fauóre, peiche Dio apport

JLugufi. quatido vuole e corne vuole cotL*

ep.iix. qy.ellafigura, che gli place (lan-

«W Pau- doftmprt lasua effetiXM nascosta.

imam. Confermiamoilturtoconla ra»

gione, che ognivòlra che Dio

ncl Yecchìo teftaracnto si è t'ar-
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to sensibilmente vedere » lì hi

concesso questo fauore con tan-

tìspauentì, e terrori > che quel

pouero Popolo da questa prodi*

giosa presenza sbigottito era

sforzato di dire» che Dio non ci

putrii. Celo insegna quella ap

parì rione di Sinai , oue vedeano

Voci j cioè a dire eflalationì di

fiamme , e lampi ardenti > che

timbombauano tra nubi>& hor-

ri bili* fumi, essendo con questa

strepito mcschiato il suono delle

Trombe, & il bombo de' tuoni.*

jjnde spauentati al piede della

montagna moriuano di spasimo»

impallidiuano , e supplicauano a

mani giunte Mose di stuellare,

poiché la voce di Dio era tuo-»

rio troppo per loro spauenteuo-

le. Per qual causa tutto questo

strepito , se non per nodrìre nel

popolofacilea cascare nell'im

pudenza vn santo rispetto .

Ohimè I Come postiamo noi

viuere con sì poco sentimento

anche nell' istesie Chiese , astrer.

ti dall' istesse leggi di Dio > come

se non hauesllmo ristesti segni, e

ristessi auuertimemi? Tutto ciò»



éjìò. Xe Passioni rr-

thc nell' Vninerso s!aiconde»ltB6v

to ciò che sta sopra di noi,& in-

torooa noì,:econnoi,.porta l'i-

stesse ambafciate del timore di .

Dio : Sopra di noi Dio- regna

nell' arsenale dett'aria > e delle

nuuole». tremano le colonne dd

/ùmamentcìSt il Cielo-alla gk>-

ria de' suoi passi s'inchina ; fono

t venti: i corrieri del suo volere»,

che. vanno nelle quattro parti,

del mondo, seminando il suo no

me , i ! Sole confesia , che apara»,

gone della luce increata > altro»

non è che ombra,& offre i suoi»

raggi, co'quali sù i'istessa fron-.

K delle nubi si fcriuono i corua»-

di Dio , le sue sentenze vanno-

eoa l'alt de' fùlmini , e si fanno

sentite, nelle ffrepitosc voci de*'

moni . E si.naturale portare ri--

tpetto alla draina. Maestà > che-

non c'è creatura nel mondo fi»,

pur eila.insensi bilenche non feni

ca gli slitnoltdi questa-, grandez

za . Le bestie scluaggle.che vanr-

no scorrendo le foreste» aaide di.

sangue *c di stragi » mosse da.

certoimpulfo naturale fremonoi

alla, voce tuonante di Dio ; i pe«

; . J ici



fiadal fondo del mare , e de gli .

abiilî l'incendotra con fpauente,

le. tempefte r che parc voglino . j

far in pezzi ¡1 mondo s'arnmu-

tolifeono al comando deU'altif-

iinoo 9 & аПио trono abbaflano í

YsOi- Si frange l'ondadel mare

alla vifla d'vrr pîcciolo grancllo

di fabbia,che in vîrcù de' precet-

tî d.uini li prefcrîùc le leggi ; î

demoni] i fteiïî arden ti nelle fiá-

medefuoifiipplîdj, che la mî- . ч

feria pare habbi poßi fuorad'o-

gni pericolo dï timore nöponno 0

Kberarfi da quel pnngolo.ögrjr- w*fT

di[fimo,oßurant) Signart del!"t со ¿t¡fc*~

ß vtfib&J&inuifibiUiogrand ос ргвепЛт

çbio.ch'd tutto-a$iratt>e damjfu t9r¡ ep¡.

no mai viíló qui tu ttrra, voi ft- fêxin vi

U-vtramtnudtgno,fcdtgpo an fe , fr

cora y vi bifogna сhiamare da v- nu/litva

ma boeva mortale, fi degno-, (ht

tuttu la naturainteUtttualt, era- tr¿henfe

giontuole a voi non cetfidi porta- ^ftur"

rt cMtinui rineratiamenti per lSnus

tarnt benefieijf che nonfi pojjono cm<¡¿0

fptegarf, degno cht per voi tutto iedignü

ücorfo dt noflra vita caminiamo mçrtali,

gtnocchicni , palUdh & aggbtac dheniü

CÚUÍ dal rtfpttto¡ degno, al quale efi */■/„



c«; ffе- f effrinocontinui frieghiy t ledi

räsem- tttrne. E crouaiî ancora fron-

visintel tedi ferro» edirame, che nd

i'gtnff, mcazo del Voftro tépîo dî que-

*J¡? * ño grand'vniuerfo habbîa ardi're

„£Z d'oflwideruï. cfondcVoî d'ogriî

Jerenä- Parte C1' miratt •? ° 4ua' m°ßro,

qua de- ° Чш' împudenza, fe aquefto

pnatgra ПОП affilia il fuo pen fiero .

tias, cut V .

tota tS- Delia r¡Hertn'%a>cheGiesUChrib

tttniat ' fio portяма alJ'ио Eterlté : л

Vita ge* ' • fairt.

Я» U' '• '

Orgf* DIVISIONE V.

7ntZ \Л Inamoraltroefemplarc,

irecibm XTJl с confidenarao comç__#

fuffU, Giesu Chriflonôpotendo pro-

tart. priamente hauere ne timoré ne

ÏArrob. vergogna da qualche fallo ca«

contra gionata, hàconferuato femprc

Gentes. m quefta vita mortale vna sî

llrijpn profonda riuerenza délia diuina

to , с зе Macflà,che cagiona marauiglia

Giesh* a S'1" Angioli, & efempio a tiut'i

C-tW/îo i^coli . Per ben intendere quart»

àllaDi- tofonoperdiruî, io vi prego a

uina mandar auanti due ragioni, le

jitaeflà. qualimi paiono degne del vo-

ßio



ftrosapereyeprudcnza. Lapri« . ».,

rna, che la grandezza dtil' attio- *

ní s' hà sempre da misurarc col

fine > per il quale Dio le hà in-

stituite corne se vnp prupua,çhe

faction! dell'intellecto ci sono

fia te date per solleuarci alla co-

gnitionedi Dio, vno all'isteflsa

maniera conclude, che quest'at-

tioni sono qobiliílìme , poiche

sono ad vn fine sì éminente in-

dirizzate. Hora per quai causa

#imare voi» ch' il Verbo Eterno

fi siá incarnato nel ventre puris*

Cma d* vna Vergine . Io dico ,

chc.oltre le considération! del-

l'humana Redétione,e dell' am-r

niaestramentp di tutt'i mortali ,

lddio s' è nascosto nclla pelle d'-

huomo, a Âne che ci fosse nel

mondopersonacapace diloda-

tCj ôc honorare lddio conforme

aile foi ze, e poílìbiltà d' vna na-

turacreata congiunta hispostá-

tìcamenre con la natura diuina . pnu je

¥ilone nel libro di Noè dìce»chc TUnt*-

û cercaua al mondo vna voce tìont

atraa celebrare le lodi diSm Notmi.

Diuina Maestà , e non se ne trc- c" ">*

uaua,- poiche ancora che il su» '"^"î



rëtustm premo Creator* dal beiprfncî»

mtttiti- pío de' secoli fia staro loda to

, à" dallestellc de! mattfno.cheíòno

iubtla- gli Angîoli » éomediee Giobbe*

tet om- bisagna pcroconfessarcchetut-

n^plij fcIc ,od{) che|. p- aJti/crâffni

/o£.8 7 Potrebbeto dare alla dioinîtàyse

* vengono paragonate con gnest»

grandezza ímpareggiabile, sono

oom' vna fiaccóla in paragone

de! Sole» vna gocriqla' d'acquaf

mefl'a a paralello deWnare,& vn

fcherzo di fanciullo, cbe vokffe

raccontare le prodezze de' pM

iiluítri Césars. Bisognaua vn_»

, Di'o lodante » vn Dio r iiierence,

vn Dio adorante , pér «degna-

mentelodare Dio i Tiuerire-, 3c

adoratc > alfrimentc non c'era

cola proport iona t a alla sua di'uî-

na grandezza non vedendofl

proportionealcuna «àf infini—

to, & il finîro. E quefto chepa-

reua ioipossibìle fr èradempit<>

*V tV ' nella Persona díufna : tarie le ri-

1 uerenze'dé'glî-Angîoli > ÔC de g\v

* ' lHiominïín kii st íôrtoepîlògat*?

• _ corne se si stmggëfiè- Vn' infinitif

' ' " dicampanelle^formarrtèvrii^

gtandecampana. Et in £1 tri es»
-•■* } seû-
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feri(tealJa sua pr-cscnza mute tor»

trk créature, si-èíattocoroela

gran^ampana del grand* horo-

ìogio dél mondcche-raona í'bc-

«1 e portai ringratiamenti ai

/uoPadre Céleste-: tiut'í noslri

•oslequiji r noslri homaggi,le no-

Are adorationi non lianno nc

forza »nedignità, ne ragione,se

non sono vnite, & incorpora tá

con I'homaggio, sommistìone,&

adorarjonejcli'offrequestagtoi- .

*ío6 hun»n/tà anche nel Cíelo Steta

empíreo . tteifè quels jingée-

del consegho , del qualesipuodï hl'thù

re quéllo delf^ípocaliffe,che s'ap- rífalum

;fréfentòauatitt l'-altart hauendo aureS,

netU tmmivn incenfiere d' oro, e & d*'tx

se li dtede quantita d' tncenfo persunt ei

efftirefipra qtteílo altared oro le ìneens*

oratiom di tutt' ì Sanú . maltu,

£a seconda ragi'one è , cbe la w d*ret

liuerenza, & honore verso d'v-de e.ra"

na períòna cresce ragioneuol- '^"í

mente allarmistirâ délia cogn,^™"*

tionepîà chiarav e disttnta délie su?er %

de rare, etólequalítàífopra dii/reau-.

che si ptro irrferire', chesl coine rtum .

il noílro Saluatore vedcuachia- Apec. 9.

tamente i splendoruoipareggía- 3 •

bili
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fcili délia macstà del suo Padrc

Céleste .' non solo per la scient»

increata > ma per mezzo délia

scienza beatiflca > èc infusa,' così

a proportione sentiua nel sùo

cuore certi stimolidi lîuerenza»

ffc honore > onde viueua perpe*

tuamentesepolco in questa riue-

renza, corne giace sommersa_*

vna goccia d' acqua nel mare > ò

il ferro ardente neila fornace ;

non c'era vena , ò minima parti*

cella del suo corpo > che non re

stasse » in quels occano di vene-

tatione data,e douma al suo Pa-

* . dre Céleste íommersa.

Gli huomini che dalla natura

, sono stati con poca delicarezza

împastati auuezzì a credere a*

sensi hanno bisogno di alcunì se-

gni esteriori per solleuarlì alla

riuerenza délia diuinità; quind' i

Sauij del mondo neila saisira di

religion! apparenti hanno scm-

pre ricrouàto qualch* ombra di

terrore per spauentare gli sper-

fhihst. giuri.ôc.empij. Cosìi popolidi

Hb.i.c. Babílonia esercitando l'equità, e

\6-A* giustitia entrauano in vna sala

vit* del palazzo fatta in figura di



Cielo > oue ftauano appese te Apottai

statue dc'loro L)ei,che fattç_> »?'.

tusre d'oro íp'.endeuano, e fi \e- vs*n**

deuano nel piuimerrto cerre fi* 'f s*~

-gute d' veeelli » venuti » corne si . ll>nffi

cfedeua dal Cielo, come mes '*

saggieri del Sole . Così Bochiri^

•famoûslîmò giudíee à' Egitto

inuoeato ordinariamerue come

•Padre > e protci tore dell* equítà>

per viuamente imprîmersi vira

apptensione délia diuinità vin-

dicatrice délie ingiiilii tîe,all' ho-

ra che íiaua sopra del suo rrono>

dal qualef□Imìnaua le scneenze >

aslilo, haueuasefflprerimagi»

ned'vnscipentesolleuatoin al

to con la bocca aperta presto a

sciirlo > se ptoferiua sentenza in-

giulta. Si può ben questo in pat»

te Cofftii e , in parte ancora loda-

re> quandosi trattad'huominî

caduebi > e mortali ; ma quando

dclla Personadel nostro Salua-

tore si fauella , dia non hauéuà

bilògno di segni esterìori , ha-

uendosempre vnacbîara visio-

ne delta diuinità.

Ne mi dire , che questa con •

tinya vistadi Dio> questa s'in-

G g , uist-
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trínfcca fatníglíarita poteua finí"

nuire la ríuerenza , che ordina

riamente con le соfe men prar-

ticate s'accrefce.-queftopuo ben

efler vero , fe fi parta de gk" hao-

mini, la loro continua prefenza

fminuifoe qualcbevoUa ii riípet-

to di quelli, che la loro corme*-

fatione frequentano ; impera a-

ebe t'(feudo huomíni , fono fmi-

ti nclle perfettioni , equafi infi •

mtrneirimperfettiorir; oodeire

uafce i che fi coní umano a guifa

di rofe, che fpandono col fuo

odurc vna parre délia propria.-*

foftanza , ç che fi ítruggonoco-

me faci î qualis' incenerifcoDoa

gli occhi de' ri'guardanti , non

Jafciando ben fpeffo, che carríno

•odore^ 'efuœo . Voglionoeflcr

guardan' j dalla lontana, eael-

i'ofcurità» cómele Donne im-

bellettace» o come le -merci il-

leíate; ma in Dio, quale, S. Dio •

uigi chi a ma,la forna ce, e ia cafa

di tutte l'eflfcnze» non bifogna

apprenderequcftílímíti, que ft í

difetti , e quefir difgufliV poiebe

edendo di (ua natura infinito

mai fi friiruiiúre . La fantifli rm

„ , : ani-



-Anima di Gi'csù conlïdcraua le

íuegrandezze corne in vno spa«

t/oûflìmo labín'nto rutto ripie-

«o di splendori>per fettioni>e vir-

tù,che mai íàtiauano,ma al con

trario ergeuano vn tcatro crer-

IX) j spettacoli dclitiosi, immor-

taJii & inespli cabi'li . Qui ui ogni Auidi ,

bca co ripone ia íùa felicità.Srn» & fim-

fre auidi > tfemfrepuni ,sempre P*r P1''

ÌH pvfftffo >* {tmfrc in dtfiden». , ™Mjj"°t

{asattetànongltgênera hoìa , ta

fitme nongîtpartortue wmcnto, rí'nr.'n»

scmpre fi cibano di quel pane dt fatùtas

Vrta,e mat t'anientisconp .Comt fafiidit,

4wua«çnenbeauuerti S. Agoíìi-

jjo-nelf Hinnocóposlo dal Car- m» cm

.dinale Damianocon queste pa- *ï*t, in-

, E .ài qui io vì lascìo argor -^"?"'
«OtMAHE -con quanta riuerenz» '*r"">eí

douaia ij Salua tore «arainare* f?'"

per jrmondo , comenuornoiat* fí„OT>

taccato aí Gielo, sommeiso in Dam\dt

^k>ui3g»i*St«fi,spor®and grand! £/sr.

oceano > huotno , chc solo cra ia^Par.

terra congiunto có le radies de 11a

compaíïìone, e misericordia .

Opérande prodlgi] haueua sem-

pte gli ocebi indirizzati alCiclo»

. :lì G g 4 scm-
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sempre pregando le mani voírate

•al Cielo , íempre H ciiore ama-

-reggiatodatristezze per Vítttí-

-uerenzecommcfle contráï'ho-

nore de! íuo Padre , latonueiía-

-tïone» il bere» ilmangiareí îl

dormire non lo staccauano da

« ' * dolci ampleslì $ co' quâlï (ëruptfc

-'V - . ftaualegaroion Di*~ Qjialctíé

•*\ x-\ TOltaaflalicodaU'impetdtfiqttitíJ

la Sa n la M aettá prorornpeua in

parole di riaerenza arnore » fe

5" ... ringratiamenti , compdicendtf,

Cipttir la vi lodo o Padre mio , Signer

tibiP*- dclCitlo, e délia terra hauendo

jttr Do- nafcofìt j bei sylendort a glt huo-

iwfïidM*fi fàm*»àsauts

j&irA àtfiûntlmondat ehhauetemk-

ïz.íj, nrfe$an * ' P1** ftmplicijancìttllt-,

coûmi piàce omto Padre ■> poicht

tut e tl vostrosanttflìmo vìlert w' :

; Adhouoredi quelta gran ri»

. t ucrenza5cbe Giesù CbriHo por*

taua al suo Padre cdeíste^oiiser<-

.... uiamonoi cre sorti diriuerenza',

,.-w. i di pietà> castirà, discretione . - La

tiucrenza di pie tà conseruando

vnasanta, e religiosa modestia

nelle Qiiesc > êc in turte l' atrio*-

nia cb'appaitengono al oilíp dft

•ut í i w UÎ"
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umo:il rifpetto della caflità afle-

nendofi da rüttele parole, eda

tutterattioni > с he ponno gene

rare vna conuerfatione trop-

po libera , e troppo ardente, con

qualche pregiuditio deila cafli

tà, e per quedo intagliate o Da-

migdle ne* vofiri cuori quefli

ammaeftramentí di Tertullia-

no , che dice , che bifogna ctivn*

eitel la deltafua ißejja virti* s'ar-

rojßfea » finalmente habbiamo la

vergogna délia difcretîone gui-

dandoci molto accortzmente in

tutt'i debîti douuti a perfone de-

gned' honore5e principalmente

a quelle , che con i loro benefieij

ci légano. . . ' ,

E come potrebbe vno tolera

re quelli, ebe ti fono fpogliati no.

folamentela riuerenza di Dio:

¡nuifi bile ; mala vergogna an

cora de gli huomini viñbili; la

verecondia è Г vltinia camifeía

délia virtù, cbi fe ne fpoglia, ben -

preño fi riueftira d' vna infinita

di vitij.è marauîglia,ch'Adamo»

& Eua portaflero come in. vna

ñaue tutte le rfcchezze del gê

ner' humano doppail miferabile

•j..._Gg } ñau-
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naufragio, del quale fi piange

ancora. la perdita , doppo d' ha-

eer perfb tu tro cío y che poteua

perderé vn infelice , с tutto cio»

ehe poteua defiderarc vn huo-

mo beato » ferbaratío ancora in

mezzo a ranre ruine» la verge*»

gna corne Г vi tima rauola del too

)agrimeuole naufragio; litbbe-

ro ancora a roffore il vederfi au

di, e da quePo fpeuacolo dclfcfc

fua nudttà furono indotti a peni-

tenza с e tu anima mía vile» er

cor rotta non terni più ne Dio*,

rte huomo> ne- Padre, ne Ma

dre, ne amico, ne parente, ne

magi ft ra to, ne fot za, ne dolccz-

za ,,ne beneficij , ne minaccie,ne

buona, о cattiua riputatione.

Ah feelerata il viuerea quefto

modo è correré ad occhi chiufi

nel precipitio , è auuentare le

maní ármate contra il Cielo:voî

dite , che là voflra cofeienza vî

giudica >- e che non badate a glî

huoinin i i che cofeienza .Se voî

fptezzate l' honore , ch' è il fre

no, col quale Dio fi feruc pét

frenare ogni forte di vit¡o¿ Vol

hauete perfa la conicienza, la.

с ¿ -quale.
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quale perö mai abbandona alcu-

no iluminando, & ammonen-

doi ladri anche ne) le pfù borri-

de grotte, e ßrag» humane, che

fee leratezza porre in. luce que?

viti} » che mai hauetrano viiio it.

raggro del Sole, ch' erano con

finan" nelle tenebre , e nelte not*

ti <fi Gomorraï Che sfacciarag-

g!ne fiabiürli nella conferuatio-

ne degH huomini publicarli».

pratticariialla prefenza del Cie

lo, e deHa terra, e dire , ch'è ne-

ceffario lafciare feorrere il na«

torateT AbZambrîînfelice.. ,

Non hauetevoi letra l'hiito- H***-

tía ne'numeri J non, liauete voi *Jh

«Uîi inqueftapitmragK efletti , rf¿.

ele raine dcrTimpudcnza? Vr» #v„i№._

2Lambri , vn Principe del popólo ñ¡ic¿

efi Dio cerfegiare vna Madiani- ,mpude--

ta ». vna Cozbi a giorno piena

alia viña di rutro rl popólo d' I-

íraele mettendo (hito i piedi la

legge di Dio y. il rifpetto de glt

buemini, L' honore deila fuá ri-

pu tatiene, lariuerenza di tutra

la pofterítá J fceferato otVanda-

te , Ii diceuano fnon fapete , che

H» legge diDio prohtfeifet- ?vrtc¿

, ; Gg. 4. ü
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fi con (Iranien , c* ha uere voi da.

trattare conquería Madianita?

Ella vi cagionerà 1a voHra rui

na. Non importa patienza . Ma

non confederate la voft ra q uali-

tà , с la dignità nella quale fcte»

cflcndo vno de' Princîpi del po

pólo ? Voi Tapete beniffimo,cbe

¡1 cattiuo efcmpfo , che darete a

tu t to il mondo, non puol appor-

t arc , fe non grandi Aima ruina ?

Non importa > patienza • Ecco

i voßri paren ti , ehe vi fuppl ica

rio ) e vi dicono, mió caro figüo,

ñon diTonorate Ia voftra fami-

glia, non ammettete fimil delic

to nella vofira cafa; faremo ma«

ladetti da Dio, e voi il primo

gemcrctefottoil graue peíb dt

qualchedifauuentura, Non im

porta patienza. Ohíme, non vé

dete voi il pouero Mose ginoc-

chione grondando di lagrime

con tutto il popólo auanti il ta-

bernacolo di Dio, acciö gli piac-

cia leuar da voi tal Capriccio»

hauendo paura, che nonfiace

colpcuole dtll'ira di Dio, che

inondera tutto queflo efercito,

fc voi feguitate quefla flra nieta î

Non
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Non importa , patienza . F¿glío

mío , lè voi fete rifoiuto di pec-

carc, afpettate che la notteví.

faccia vn velo deile fije tenebre »

per celare a gli occhi del mon-,

do la voflra íceleratezza, accic*

il voftro efempio non fetua di

pie ti a, di (cándalo a quelli.che

fono ancora teneri nella virtù.

No ripigh'a» li voglio arderé sù'l

bel meriggic, voglio godere de i

miei piaceri , e chi íece vol , che

mi dobbíaté impor leggiî Sù an

daré o Zambrij andaré sraccia-

to , voi trouarerc nella voftra

calamita il falario del voflro

peccaço^ Voi fapetc il reliante

deü'hiftoria» và atrouarla,s' ас»

cotta alla Madianità alla villa dî

turto il popólo , all'hora quaodo-

Dio fpingevnGiouane generofo

come vn Leone, preciólo ¡figlío

d* Aarorb che ló feguitáarmaio

di zelo > e di ferro.gridando > ah

tradirore , ah infame ! lo va a

tronare fino neljrono della di-

foneftà , fino neí letto dell' ini-

quità, nel bollore del peccato38c

infierne con la Madianita tra-

pafla ¡1 giouanc con la fpada, fa-

Gg 3 cm- '
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cendo tutto dt langue nuoiare

l'in felice let to, egli amorí difo-

nelü - O fatigue con horrare ,

rm con gt'ufii tía I par (o > che gri-

da ancora con vocé di langue , e

dice a tutta la pofteriti l Huo*

mini > donne » figliuoli , grandi > •

picciolí , poueri > ricchi , fuggite

Г impudtnza, fuggite l'impu-

denza come l'vltimode' vitij,aí-

tfimentefappiate, che fi fcati-

carà Торга di voi vna tern»

peña vindican ice , e

fappiatcchec'è

vngiudicio

di Dio- . -

ibeuitabiie per Птрц-

denza de'pec- " íó

; • tacón'..

i . TRAT-
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TRAT T A T O*

DVODECIMO ;

Deirira..

£origine detl'ira lasua natura*,

le sue cause, ele sue:

■'»■' diuersità..

DtVISIONE !.. '

|*L fuoco, ch'è co- Xfettï:

memezz?no tri mxraui.

gli spiriti, Sc il &!'°fi

corpo fabrrca_» fi*0'

lauotimolto dl- r*-

uersiy conforme:

aile rrraterîè>&; alla disposuione».

che troua illumina in Gíelo le

iBcIIccon fîamme le pîù.pure,

che siano in tutta la natura , ric-

cama d*òro>e dî rubbîni le nuuo-

íe,e fìarcbí , e corone nell! aiia,

mantiéne né'corpì dégiranìma-

ii, vn calore vitale j cn'effendo

corr buon temperamento con-

sernato> regola la sanità: ma

quando in vna nuuola temp«-

G g 6 stosa
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it ola fi.mefchia, quando nelle

fornaci lauora, с quando nelle

bombarde fe n' entra , che íono

comelebocchedifuoco, con le

quali parla la guerra > genera

grandi ruine, dalle quali reft ano

oppreílií più forci, abbattutiî

pill fieri, aromolliüi più duri ,

auuil.'ii i più atidaci .

Cosi poflîamo noi dire > ch' il

calore, che régna ne' noftri cor-

pi è yn arteficc marauîgliofo •

che multiplica i fuoí effetti con

forme la diuerfità dc'foggertij

& occafionc, che troua egli con

ï noflri fpîriti s' vnifee» per fer»

cire d'inflrumento ail' anima-*

, nelle fue grandi infpirationi :

egli fà fcintillare le più nebili

fiamme de' più cafti ameri ; egli

agguzza lo fpirito ne! fuoi belli

çoncetti aiuta ]' imaginatione

pe' fuoi penfieri , egli fi rende

ecónomo délie facoltà vegetati-

це per la gencratione » e mante*

nimento de gli huomini . Ma

quando s' incontra in vn fangue

già arfo, in vna bile fumofa»

ch' è come trà le mani dell* ima

ginatione tocca da qualchc di
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sgusto > egli là di dentro s'insi

nua come in vna nuuota graui-

da di tempeste > e di turbins,che

getta fuochi , vomita fulmini »

vibra dardi » e non machina» che

ruine.

Questo noi chiamiamo ira >

eh' è propriamente vn ardente

appetito di vendetta cagionato

dal resentimento del disprezzo >

e delle ingiurie. Hora questa

opinione del disprezzo fi genera

in alcuni per non essere stimati >

è per essere scordati» e sprezzati

da quelli > presso de' quali pensa

no hauer gran credito: in altri

per esser impediti in ottenere__,»

ciò » che più bramano > come gli

honori , e principalmente gli a-

rnorijin altri per essere mal trat

tati » e disprezzati in quello » nel

quale pésauano hauere qualche

eccellenza , e principalmente^

alianti quelli, da' quali.fi persua

dono» douer esser amati , & ho

norât!; in altri per essere beffeg

giati ne' difetti di natura si nel

corpo» che nello spirito : in altri

çer estere oltraggiati con inso

lenza da persone vili e basse » le
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quaìi s'hanno altre volte legare ■

co' bencficij . Dìmanîcra che

l'opinionc délia ingîuría cresce

conforme aila naturale dispotîo-

. ne , c matcria apparecchiata » c

all'hora quest' acdote s'accende»

e se ella vien*accompagnata da-

vna gran potenza,ellaincene>

risce le Città , mette a sacco le

Prouincie,,nuota nellc stragí;

tlla fà ergerc teatri bagnati dî

langue , c coperti di duolo , one

borribili tragédie si. rapprcfcn-

tano ..

v,- • ; Le altrî pafïîoni banno i suoi

fit tota gradi , co quasi, a; poco a poco

tjfm vanno crescendo î Maquesta;

■Sente» nascetutta formata j.e si troua

Âeir». persetta ncl suo essere.. SubitQ

Comefi che Incomincîa > f"opinionedel.

forma, disprezzo í subito ch'c entra to

Jïra. perglioccbi re perrôrecchie*.

• sobito affaita f imaginatione »,

che communîca presto ilsuoin-

flussoaU'appctito îrascibìle , e

subîto>come se il fuOco fosse po-

fto nella bóbarda.sisentono stre»'

pirare i tuons, fisehiarela tepesta

cb',annuuola i più sereni Cie-

ti > ose ut a i più bei cor pi , vofgc
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foflopra il fatigue, e gliïpîriti, 8c:

arma, rüttele vcncalla vendetta^

Voídircfte^che il cuore all'hor»;

non c pîù j ch' vna borrega di>

Volcano, oue ipenfierî » come-

tanti Ciclopi s' afbticano in fa-'

bricarcgrandinîjfulminiVc tem-'

peñe - Non fi sà di quai lingua

fauelli la ragionc ; viene tanco

întefa , quarao chî parla aile ca-

tadupe del Nilo ;> la forza alza

il braccio per imbrandire il fer

ros e per adoprare mille infini

ment! d'iniqartà , peroltraggîa-

recbichifià- Qucfta paifione

fi raflbmfglfaalla rurtofa Marti-

cora nominata trà te neredell"

India , che fuelle lé fuetnembra>

per far ne dardi , co' qualî fi'ven-

dichi ëllà èfola determinara-*

licite ruine altruf pet fabricaría

poi vna tomba nelteiue proprie.

Bîfogna perèauuerrire , che le

eollerefono molrodiffetenti cô-

fbrrrreaU'óffefej &"allèperfone,.

che le fufcitano , ô le foflfrono ..

bialcunf föfto freddein apparé-

xä> 6c interner Máfónofpeflo-

▼Olli de'VergînijChc nel finç_>
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in altri sono ardenti » e precîp"»

tpse ; in altri sdegnose 5 e délica

te ; in altri mute, emalitiose.

Inalcunisono frequenti, e vo—

lacili ; in altri tcnaci ■ & estina-

te jmoíti sono, che pcr eflersì;

adirati , stuzzicati da cose fiiuo—

le , e leggieri continuano però>

la sua ira, acciò non stimino»

c'habbino cominciato senza ra^

gione, e tanto più s* affligglùno»

quan to hanno minor materia_j

d' afflirtione. Altri co' loro più>;

grandi amici s' attristano non

hauendo riceuuti da loro quei

bsni , che sperauatio : in alcuni

l'ira soiaaseotc germoglìa, espú-

ta dalcuore; in aìtri getta pro

fonde radici; alcuni fi conter.»

tano di gridi ; & ingiutie, altri

adoprano le mani , altri il ïegnoj

& il ferro,altrî vorrebbono esse-

. . te padroni pcr vn' hora de' fui*'

tunàut 9?*™ ' acc'° con °Snî auuantag-

gflhdit &° potessero fauorire le sue vé-

feccAta. «ette. Finalraente questa paíîîo-

Cajs. de ne caccia fuori quello xhe stfc

fuser, nácosto nel cuere , onde Caífia?

ir*. no liebbe a dire , che l'ira seopri-

**£ U ua î peccathcti'ctarío per l'auir*.

tîsepoltj. Tri
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Tri Principali fpetie d'Ira.

DIVISIONE IL

NOi possiamo però dirç_í Tre priì

con San Gio. Damasee-si dell'

no , che l'ira scorra tré principa- »>*•

li paesi» oue genera effetti molto Dama-

differenti. Il primo s'addiman-/"*-'-1,

da il paese della bile acuta . Ilfe-Sr"'"*-
condo della bile amara . Et il l6'

terzo del furore . Nel primo

paese tutti quelli si trouano, che

sono caldi di fegato, che s'adiran

no per cose leggieri , e quasi ad

ogni momento : vien habitato

da molte Dorme» da' molti fan

ciulli) da* molti amanti . Nel se

condo moki affama ti,g.!i altera

ti 1 i bisognosi « gli ammalati , e

delicati, i bizzarri > e strauagan-

ti, come quello smindiride , che

vedendo lauorare vn Contadi

no, diceua che a tal vista se li

disfaceua il corpo. Poco ò nulla

ci và , per farli andare in colleta

tanta è la disposinone , le mini

me cose li mettono fuori de' li

mici della ragione, c se alcuno.

non
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non Ii contradice» fi querelano.

col fcgno >e con le pietrt» e con.

lscoíé inanimate » e finalmente

cffi íleífí ftpíendono pet ir eol

io » t vanno con la propria om-.

bra fctiermendo ^ II gran Cef»-

rio.aHtoi€,prefc a dire>ehe 1< t

газете at molino ceffando dt

maciDare il fromento > e di fare

délia farina» fanno del fuoeo;,

cosi btn fpeffo fi vede nelle co

rnu nftà> e famigtie > che all'hor*

\quando ceffa l' occupatione > il

guadagno > Г vcilità » il ftioco

dell' ¡1 a fi mefebia trà i maritr» e*

le moglie, trà ¡ frate!lî>e glîaroî-

ci, & anche tri i Religicfi , che

non flanno applicati aile fumio-

ni delta loro profeflfione .

IL fecomtopaefe è quelle* deti*:

ira înuecchiata»,oue vfuono l'a»

Bítne maktioiè > che non efereî-

tano alrra arreebe di rodere ft

feto cuore» & ir.uidiare alla feit»

cita , altan" copemmente то--

kílandola e con parole , e со':

farri .. Voi ti védete difpofii itv

vn' ordine » che non e diTordtne*

con vn volto paffido » o contra-

fat to ». con occhio di Ciuct ta_* »,

fron-.
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fronte penfofa, vn'andar tardo*

parola lítigiofa , ëc Ц più dclle

voice con vn íikotio arrabbia-

to . (Уche meflo , o che fuñe»

fto pacfc L Vorrei io- piu tofto;

vedere la cometa > che cópame

¿h* anni paflaci , che vedere vna

períona ín quefta figura , c' bà

íempre auouoí- nelic vífcere^»'»

catncfici nelcuore, e porta. Te

co vn picciolo interno auanti it .

tempo. Di queíta collera gia

dífle il Sauio . CJo'vna pietra era Prou.if

Hen gnme, e ta fabbiamokopc- Graue

fitntcmapitt grauefen\a para* 'fif«xS,

gonceralira. Vorrei piu roño &oncro

volcare lapierradi Siíifo , man-
giare fabbia, e carboni, che cuo- tr*

uare nel mió cnore fimitc colle-

ra .. Hauece mat viflb quell' al-

bero infelice del quale parla Teo

filattO' fopra il Profeta Naum»

checbiamafi in lingua Italiana

Taflb. Queñ'éalberodi morte,-

che la folafua ombra vccidç_j

l'herbe, e le piante > che verdeg-

giano intorno ; quefto grand'

Interprete aggiunge *che corw

vna fingolare malignîtà le de-

uora j,e diofeoride nota » ch'cf-

fen-
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sendo vnà volta acceío conser*

oarà per moltî mesi vn fuoco

malinconico nascosto sotco le

ceneri dcl tutro quafí ínestín-

guibilc : Ecco l' imagine d'vna

persona tocca da questa mala-

detta collera di questo secondo

paese. Voi la vedete tîraida, &

a se stessa penosa , mesta a guis»

di annosoTasso» corne vnveo

cbio albero di qualche Cemete-

tio ,* elia è in effetto impotente

în vendicarfi , ma vien rosa da

vn furìoso appetito di vendetta,

' qua le dissimula sottovn pallore

di morte» esotto i rigori d'vna

malfgna passione > giace il fuoco

sotto kccneri lospatiodi tanti

mesi i tanti buoni amici , tanti

buoni auuertimenti tante belle

région! (ì sforzanodî stingueclo

tocalmente 5 nicntedimeno sem-

pre ardono le scintille. Tante

potenti Prediche, tante confes-

íîoni , tante Communioni gri-

dano al fuoco, al fuoco , spande-

té.dell'acqua ; misera bile, la_*

vost ra casa fuma, quando sarete

addormen t at a , vi abbruggiera >

ma ella non bà orecchie , c qui- ,

-u.. do
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.fubita tftowefaià ÍÜeita dSfc5№-v-vi'-14' '•■»

ро,Ге voi ándate a tercaretrà « ;

•le ceneri del (uö corpo» vi troua« :

теге ancora del fuoco. La terra, I/á.¡£ .

the le coprtrJL[ara come ardente

féfih arderá nette , e gtorno , & J -

rfaleráneriiefpeflifiimi, chcJt ■ .\

fempre ingombreranno l'iri¡L>\ ' , ',

ftrggitè qüetto íecondo pâ'elè»' è ¿- ', ,Y

Bótate le parole di S.Ägoftinöi

La collera che ñafie da qualcht yefitiex

•yronte'^z.a innocente » nan e al- ó» втейи

itro,ch'vtf¿feflucca,lafefluct4 % ira^«fi\

i'tneominciamentbdeltraHteipoÙ trabes .

<cht il traue net' ßo nafeere Xllri ™г} «•

rioechefeßtiCca,jevoii'inaffiate, ¿i»>j*~

dtuenta träne, e fe vöt co'Jofpetti fiH¿*

cattiut nodrtte la collera , <voi là

eonuertite m odio. ' £¿¿¿¿

l\ íerzo paefe della collera è ¿eí „ -m

й furore*' nel quale vt'uono quel- ¿0 Mßi

It , fcbe ¡mítaño il pérfonaggio di turprim

Rolando i I fu n'oío , e che diuen- fefluc»

taño roffi come la crefta del *ft rlg&i

Galle , с piàpallidi della morte» ¿*0*-

c'hanno gli occhi fangainolcnti ff Ле^л

a guifa di ranocchia » íciritil- ш ?

lanti come quclli di Gorgone , JJ!Jx

WotaaticornequcHidi Caimo, ,г#тЛш

Г В che J
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ciontbtis jivitanQ fchiatna corne Cìgnali,

prducis che fiscbiano come aspidî,ch'ap-

adodiS. pcctaBotuttoqueJlo, chevedo-

■du$"A- nocomeBasiliscbucliegettaao

1 ' fuocp £<xae i tori di Medea*<hc

P* ** r" fi laceranocoine Cannibali,che

bit Do- £enanoalletor<:hie,&allclanj*

fp,nu padi di saqgue come i Çiclopí»

r* <^ vanno rf* nocteyer batterct

»! -t. &oltragciarcforne furie» chc

tutti,** f°m &m.pre agiiatedalfurore,

cotnc dcmonij > -che non vomí-

jkriosi. tano » che biaítemme , che noa

spirano>chepiaghe, che batts»

„» ture>e£hevendcíteí che tant®

- i hanno deirhnomo,quantosola

» < - - basta per serusre di pascoJoati

■*H vn fuocoeteroo , se non si pcn»

tono. Alcuni sonocosì ardent*»

"v 1 che s'assotnigliano a que^cani de

paesi caldi» de'qiialí paria Xe-

no/onte i quali {ì ?iija«íent$

îropriroono il dente nelia pelle

del cignale , che dj| qtjçJla roctr*

íìcatura ne fanno vscire il fan-

gue.

Ecco vn*horribile sfera de*

prodigi j > di tempeste » di come*

te sanguine?? di cauall i, & arme

di
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d! fuoco; fono fimúli , a quell",

. de' qua Ir dice la Sa itcura . Si

meone i t Ltmvaß -di guerras, Qetur

firотend d'iniaurtà , trombe à- 49-

fttror tit dt fangut i ТПЛ1 il yttio Simeon.

/pirita bauerà da trattart ton^ fr Uui

voi, maito macchttrà lagleria^ vafaini

d'vna animafaafica cenia <con- quitatü

tagione ddla voflraxempagnia-j^fj1^^*

MaUâettoûvoïïro furore -, fei- &c'

abe è oßmate , maladttta la vo-

firл collerai la voßra vendería;

feieht tila -i maligna, & wfa-

tiabtle.

Chetofe principalmente Го

ло degne di pianto in quefta_*

tet%a Regionc;La puma ephel

ia efercita la (ua collera con ol-

traggí > с Woletwefopsa ilbuon

тюте, beni , corpo, & anima-*

delproffimo, che gridano ven

detta auant i Dio, efopra tuteo

s'hà motto da temeré, quando

yna grande paffione s'vm'fce об

,vna grande potenza, oue la for

tuna concede turto ció ¿ che la

vendetta defídera i impercioebe

U fuoco, e l'acqua, e la grandez-

za giamai efeono da' fuoi limiri

fenza ruina . La terza , cb' ella
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Paulus talmente incanta alcuhi fpírítí

OrcfJ. i. ¿1 fango, с di loto» che i piu grá-

aduerf. diobbrobrij della naruraftima-

^* * non dar mai fine a i propríj tot-

i . 1 mentí » deíficano le (lie colpe.

«o •. E' queflo dille il bnon autore

Paolo Orofio . IIfurore , chc¿>

per iordinario non Tiefte accorh-

faguato dalla ragtone > vuolcche

, -tifuo dolore fí. reput i virtu, e Pat-

direjl promette d'accompire "tutr

to ció > cht la collera gli puoßtg*

genre. -i.iv.-f1

•f. !,ч'' ' • '

La conttmplaùont delta Wait*

quilUtà dello Sptrito diui-

no,e laMaeïlà délia • I

.V . manfuemdifie * ' Ti'.1
. ■ ■ >•„< • '■ " ■ • \

DIVISIONE HI.

OPponiamoaquefto difor-

dine la ferenità di Dio, là

dclla quale poífiamo contemplare',

'Г.*?™?- quando (lamo lontani da que-

* . * fia paffione . Se mi folle qui cô:

\ ceflo dipingerc 1' imagine della

diurna tranquiilità, come il gran

ТшцШапо qucilíi della patien-

■..¿ ZA
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2áhà dìpinto , io le dàreî vn vol»

to tutto angelico : che cosa c' è

di più céleste , e díuino di questa

v/rtù î Io la riporreí in vn' Isola

fottunata tutca tapezzata di vec

de» e tut ta smaltata di fiorí, do

ue ì\ Sole scmpre sereno , e chia-

ro gioisce. Poiche quai cosa euuî

più delitiosa ? Io la metterei Co

pra vna rocca taie , quai era

queíla d'Egitto > che mai veniu»

toccada'piediprofani. Chç_«.

coía c'è di più stabile,e religîosoî

La sopra le fabricarei vn tempio

fimile a quellod'Adonide in_»

Grecfcr* oue s'addimesticauano

î leoni . Che trouasi di più amo

roso ì io le datei nelle mani vn_»

sceuro didiamante>che c'è dî

più fetmo « e potente sopra le__j

pailîoni del cuor humano .? Io

!e resserei vna ghirlanda di stel-

\e > che c' è di più auguslo , e no-

bile ï A suoi piedi repporrei har

pe > c liuti > impercioche è la_*

Maesira délie sacre Harmonie .

Intorno ad eú*a satebbono pic-

cioli Roríïìgnoli, Alcioní,csacri

Pescî» che portano în ogni parte

Ucalmajchec'è dipiùpacificoî

H b Lon:



Loruano da essa farebbono canî

marini rempeste» &ande, cfee

muggirebfeero senza distornarla

' dal ríposo-» poich'ella c inf]eíîî-

bì le ï ella haucrebbe gli occhi

siffi nel Cielo»e viuerebbe de glî

ìnflussi . che gli vengono dalí"

vnionecon Dio» corne l'vcccllo

ài paradiso, del quale dicesi, che

viua de' più purgatî vapon* detf

. Ma dicbíamo in vna parola»

«he la uanquillîtà è l'eslenzadi

Dioislesso, e che tutto quello,

ch'c pacifico, s'accosta alla di«

Binicà. Iosòben!(ïìmo> che la

Scrittura Sacra parla délia col

lera di Die in varie manière , e

tri gli akri con cerra maraui-

glía ne fauella Dauíd ne'Salmi.

(giiisno- Chi equelli, che deW iravostr*

uitpote- conobbe la potim.a> e cheseppe**

ftati ir* pifore tl vostrosdtgm nel terrort

tut, mu délia voíìrafitecia ■ Ma questo

prt ttmo q jcuc /ntendere per vn antro-

re tu» i- pQpatja , caaac spi'cgano i Teo-

'dinume- log''cnc si fa ajl* hora quando

r*rt 6 rapprcsenra Dio con figure

ps. sensibilî al modo de gli huomìni;

impercioche se proptiamente

vo-



vog!iamofauellare>Dion5scrba Iddit

ira, e nó la può in alcuna manie - proprim

xa haucrcinoB dsendocapacedî *****

riceuerne la formai la materia-. tMr^*

la formas vn apperito diven»1"*

detta , c la materia vn bolloce di u>lleKM>

sangue, corne si vede per quello>

c'habbíamo vtsto qui sopra : ho

ra non sappìamo > che in_*

Dio non c'è ne sangue.ne appe

rito > se hà da to d' ognì tempo

esempij dì giustiría come fece

Del diluuio , nell' incendío di So-

doma, e Gomorra , ncl le piaghtf

d'Egítro, nella rotta di Senna-

therib; tutto questocon la me-

desima pace hà facto > comç__j

quandocrea ilParadisoJ& i bea»

ti có'íuoì sguardi . Dio non_j

punisce gH empij con colleras

ma gli empîj co'remorsi délia

propria coscienza si lacerano-, e

seladiuinagiuOitia ci mètre te

manimarebia il mondo inbat-

tagliacontr'ciïì» esotto i piedt

deïsuo Giudice s'accende senza

alcunainsiámatione delGfudicej

Je pene che végono da I Cielo5n5

precipitano, sono dal bel princi-

pi© dcll'etefnità deercrate.

Hh l In-
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seme. Ingegnosa inuentione fu que!*

naturai, la de gli Antichi, apportandoci

f.z.c.41. tre sorti de' fulmini generati nel

* Cielo» il primo era solamente

per ammonire senz'alcun male»

* il secondo faceua qualche bene

ma meschiato col male ,• il terzo

inceneriua >e metteua a terra-*

tutto ciò » ch'incontraua . E so

pra queRo per testificarci la cor

cesia di Dio ì hanno detto quei

Saggi . che questo gran Monar

ca del Cielo . e della terra di suo

solo volere scoccaua fulmini in

nocenti : ma s'era neçestario get

tare quello.che cagiona qualche

male, ancora che per cauarne

qualche vtilità, chiamaua dode-

ci Dei a conseglio ; ma quando

spinto dalla necessità bisogna-

ua scaricare quelle grandi artel-

lerie del Cielo,ch'andauano per

atterrare í piùcolpeuoli.non si

veniua a questa deliberatione

senza il conseglio vniuersale de*

Dei? Noi dichiamo ancora d'a-

uantaggio , impercioche prote-

fliamo.cbeDionon aspetta vn

certo tempo per risoluetsi a ca

stigare gli huoroini } raa che l'ha

ab



HeìíIrA\ 7Î5

■ ab eterno deciso, 5c hà ordinato

l'ínferno a î peccntori con quell'

isiesso vol to , che hà a i beari de-

terminato il Pacadiso. Tutto è

pacifico, e sempre pacifico in

D/o í Inài n e na íce, che gli huo-

mini più simili a lui corne sono

! íânti Régi hanno preso questo

nome di screnità . Epoi è con».

. ueniente ad vnChristiano, che

fàprofeffione dircndersi simile

al suo Padre céleste di lasciarsi

rapire çfal surore deU'ira» die

flingue neli'fauomo tutto ciò,

clie c'è di diuino,e scanctJla tut-

to ciò, che c'è deli'humano.

*> ! ' ■ • •"">■ ' ' •■' '■' - •;

Che V Esempio dtl SMuattrCk» --„v

f<iièsegnd a mttdtrœrt Ut \. ■- > >

s <vD I VISICXNE IV. \

POtrà forsi alcuno per iscu^

satíï oppotte. , che Giesù *,» y*

Christoiche dcuceffcrô l'esépib.. ,51 ^

d'ogni nostraattióne»fiaandatb

vnavokaincGllera.aH'horaquá '>

doco'ââgtUtcacciò dal iempioî< «.

v*nditori>,&i compratori. Io • >

-v. H h j tni
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rai sbrigo da quelto cé vna dot-

tri na di S. Agostino, la qualé c'in

íegoa, chesi come Christo na-

sccndo dalle viscère délia Santis-

'Z'fp*-ûmìWctg\ac&' cra vestito d' vn

f* ' vero corpo , così hà dato legno

xl'hflaere paíïîoni vête , discen-

J[e'çì' dendo per-noi tiell' ombra deìle

mit £)'«i"ao^ce '•^t™'»v|»rfarcî solrre

**h 9> ,ric'to-firtendare'<tellìasua gloriar

•non bisogna però ftimare, che

s' abbia volaro addoffarc ognî

force di pafsioneprincipalmenre

qutltc»che portarno seco qualche

tnancamento , e peccatcr:mahà

ben prcíb quelle » che sono le

fteque più honecter& bumane . Se sa-

tnim in more , dice qucïì' Oracola ùei

quoerat Dottari ,èvnapaffionc bttmana ,

verum Giesu l'hà çrtsa moílrando qunl-

hominis che volt* tenerczx* d'affetto rer*

so le yersone di mérite , come ve-

èn>erHm* dendtr vn huemo , c haueua os-

fâlfus setM dtutm dalltt sua gtouenm»

trat hu-$amù * ffi mojfè a compaffìone H

manus '/»» » <p«r<«tf run entfauat fttiliìii*

0fíe£ius,:firadit dèlï Euangelw trattenulo

An *mor dT*W*wore delUriccht\z.e . Se U

tJp&Hs timoréfi anttmra trà i mouimS



fi dellanatura, mm bà egli' ba- "tfi'Wkì

uuto timoré, e mutvicino ailC—> V'fiA'.

porte di fuu pajswne? Se voi-vi ^W**

ïeYdMc la poia^wn dictegli ,

iMVAro è mWrto.io per v«i mi jf*^

qmffa marnera effere confermata uatlone

i* fede de gfc Afcflúi . Final- manda-

fmnufeia trifìezJ^ak vti'htredi- tomm

tÀtíeMamfhttccnditrone.nonhà commï-

egli dettu-, Vanima mtuì áfflttfa dmtem.

ifini*lbtlnme~M3L.iíOR>bì mai mtuitut

vofuto vtrftiríì d'altre passion! dihxit

corne dell' araote carnale , odio *fm.' **

dcl proflSmo» inuidta , e coiffera - ^or 'r .

Impercioche per <juello> clie s„;a„„4

-tocca a'q»*ft'vh:îrfìò,è certcclit pjfl01ùt

dvriftoiciftai»ilcr>íà dolce.ie constit»^

■piùcorteledi tutti.gll-htiotnìni : tusupit

•qawdi hà vertusotfflere chiama- pattere*

<co f3gnell®^lí Dib'oonnomeso- & tuie-

lenne rapprefenraco fotro ta<mc- re ' **

dcfimarîg«ra «elJa.'pr.!tn}tÍHa_ii

Chiesa y cfcmefi vedetoel batti- s,d <?

fiferiòdî'Gestaíitîno ,dae vft'-A- LazA~

#*Ho. tìN*o msaflSeio (gettâàk JJJ'JJ

tí»Gq*adel&tiÉ(fiBw; íMai h6

darosegno di collera neVeiag- &

giori suoi tormenti ; ma è stato <feo

sempre tranquillo» e pacirlco > pter «m.

fcib. 4 an?
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"fuU fìò anche quando riprese con dol-

tr£ tbt , cezz2 impareggiabile quel catti-

ettrifiis H0.fcruìtore , che nel tempo del.

est ani- lasijapafljone l' haueua crude!-

vf . ai mente oltraggiato. E quando

J*onS. cacciò via i venditori,e compra-

tort dal tempio i non s'hà questo

.'. v/ / da dimandare collera , ma zelo

, c. ardente, che lo fpingeua a puni

ci .1 i re V trreuerenze commesse çon-

« • v. : . trait suo Padre Eterno.

' Dio vero se -noi fissassirao

v«"'»<» îíémpre gli occhi in questo spec-

^ chio di mansuetudine > non sa

rebbe necessario, cercar altri ri'

medij; lasuavistamedicarebbe

. ogni nostra collera com' il sei-

[,i pente di brózoguariua le piaghe

d'Israele questo («ero pesce fa»

, •} %>. , • rebbe da per tutto la calma > do»

•Vi. .', - ; ue fosse il suo soggiorno > e Ia_j

presenza del suo volto sarebbe

1.' esilio delle tempeste . Ma poi-

che la passione accieca in questa

maniera la nostra ragione.appor

* * tìamo ancora rimedi) più palpa-

W' contro* i uaouimemi dcl-

->\ > i •*•« • '• ; s<.. , -.Ja
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"ч: ,;ií.bc .¡.«tíá'.iRW'ü.t»

Rimtdypplittci per. acquêtarCJ

il quellt ,chefono in nun».

k t -о. :;'Л-г.«#/и«»^.г.п^Эс'уЛ.-''

-í, .¡: .:>ír > : I 1." -Ó .'■ ■ .:¡S^

.Л\7 11 Siendo l!ira:vna paflïonç_j>

Xli ombrofasépre affiflaa que-

ft» paflionçdel diYprtzzo^eu'rf-

ícre maneggiata con gran, indu-

ftrja > &.indrizzei!A!cunc pron-

. í tamcnteíiguariicono con le f

-gioic coll'mconrrodi peífoneai-

- legtxjc con qualcbe auuenimen.

:tp itopeníatí) j e gentile ./Queftp Rigor*

maníteñamente ñ vîdc nell' in- dus .

. coronatione di Fiiïppo Augu-

fto » oue concorfe vna gran fol

la di popólo^ che moffo dalla cu-

riofità jnondando incommoda-

:ua grandemente le cerimonie.

Vn buon Capítaño infaftidito di

. queflo difordine M volle. riroe-

I diarç » e non cefso di gridare tae

. di tuonarç con la voce , per fare

la pace ; mala paflióne di qucHí>

ches'affollauano, non liancua

orecchie per quefii ttioni j onde

ftjizziccato dalla collera geuo
y ^S7. ... M L - Yn



vn baftone c' haucua nelle man!

•fopra la tcfta de' più importunl,

enoneffendb quefto baflone il

benec prudentemente lanciato»

s'incontro in crè lampadi di cri-

flallo appeie in ai to imminen ti

alla tefta de' Reg , & haciéndo

le cone rouerfei ó Г ogtfo con_*

abbondanza fopra il Rè, e Ja-

Regjnav.Tutta'la*aumnza tug-

giua contra d' vn ateo fi temera

rio ; ma l'allegrezza deHoípct-

tacolo acqneto ¡I tütto . Il Rè

-con la Regina in vece di tur-bar-

ü fi miíeroa ícherzare, e ride-

т* vedendofi si bene bagnati ,&c

a 1 1*. boraawiuando vn üot tore

ilqtfaledolb, cirequefic»era"fe-

-lice augurio > ecbeqtiefio figni-

■fica I'abbondanza-dell'-vnione. e

■degli honori,*profperità» ttó¡

quai; douctwrtô 1 (oprabbondare

le loro SaoreiMaöfta-i non fipó-

tèpiàandar auemi-всНа^соНбга.

8' acquêt o ogni*dftfcoríq»efta

im.igínatione di gloria ,> che -fà

inaridire la radice di quéfta¿*»

paOTone . - • :¡-!! .■

In fatti per eftinguertl fuoco'

di quiШ, cht fono in collera me



glîorctitacdionori v'-èVeucr-tii

«pplaudtrli con honora r Ii, сfdr-

äirlf ¿.etjtiefto'ft лМепеНа fck-

Tonadi Carldmatio. Era que-fti

vn gran- Rtltgfofo fratcHo Ы^т*'

Rè Pipfno , che'j'ërâ föpeito in

vne perfecta hurnilfà, per rinuí¡~

■ tränceeenggioftlmeme a turtele

granèetee , alle qufcfö veniua m-

»i tafo dallafüa nairita. Accadfe,

' ch'«flehdo- in vno monsffterfo

• d' Italia , fenza dar fi a-coriofcerc

; äimartöe di feruire in cucina * ¡1

«che girfâ conccflbvMa Vnfafli-

diofo-cucco vcdehdo , -che ndn

fcceuaqiialcbe-ceíiVa fue íguflo

non «ontétfrandofl ti» 'hitíitrltb

к) con paróte , lo batrècori1 mol-

«Hndignrtà , ccortie-'nön v'èco-

ïaichepfù turb» Vna'perfona gte-

*htfrofa ¿che il vedefeírraltratfti-

eeciô j dhe pfù ama > il Compa-

jgriodi'Carjomano > che fi tro

caría pifíente r feordatofï del-

"FtfTere relîgiofo, s'accende di

• "Collera jefubito dâ di rnano-ad

Vn legttdi î' quale getra in tefla al

cuocopervendicare quefio af

fronte del fuo buon Padre , che

iltuttc con tanta generofi tà fóp-

Hh -6 .por-
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■ por taua . Subitp . che ii compa-

gno hcbbe dicbiarata la fuá na

itica > e laccontato do , ci)' era

occorfo, tuteo il conuento Cor

ic a' piedi ddi'offeío a chiedctgli

perdono oue fcopríuaníi paffio-

ni molсо di'uerfe . alcuni pieni di

ídegno , altri di compaífione»

alcri di riuerenza : Ma Cario-

mano пои poteua tolerare gli

honori > со' quali era ríuerito ;

mentreilcompagno rideua ve-

dendo peño ilcuoco» с veden-

do le fommrffioni , con-lc quali

s'honoraua il fuo Principe . . ,

Altri fono , che vedendb i lo-

. ro araici molto accefi fingono

eitere dalla /ца , e s' adirano con

loro» dicano che bifogna cafti-

gare quel iceler a to, per far il ca-

ftigo più cfemplare , Fra tanto

guadagnano tempo ,& afp« ta

ño» chetornila ragione, egli

pcrfuadono il contrario. Alcuni

. Jwnnoraofiraroin apparenzail

timore , per ingannare V ira dci

grandi, che guflauano di farfi

formidabiliin quefta pailîone» r

come fece Agrippa contra I'lm-

-peratcre Caligola,
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Rimedi] contra l'isttffiL/ *

paffione. fi

divisione vr.

IO voglîo più partîcolarmente Rmtdij

discenderc contra letrèspe- piìtpar-

•tiedi collera da noi insinuate. tìcolari

Quant'alla prinpa/oggetta a cer- centrale

ti cmpitî , e calori di segato > che trìstetu

compaíono accompagnati da * c°lle*.

ccrti motí poco regola tí : io dico r* "

prímícramencc » ciie Dío resta

molio offcso vedendo persone>

che professano vita santa , e che

( in fatti non seguîtano la cattiua

essere scmpre agitatì da paiTionî

îndegned'vnspititobencompo-

fto . In oltre ella partorisce gran

danno alla nostra quiete : poiche

ad/randoci spesso cresce il fiele

. corne notanoiFiloso fi ,equtsto

augmento di fiele ci rende tanto '"•

più asprìj diffìcili , annoiofi a not

Acflì. . ' , • '

L' vnico mezzo di corregger-

ui> è metterui auant' î danni.che

seco porta quesia paíïlone , prî»

uandoui dclla pwdcnza > ginstî



734 ï£?À§oni

tía, cîuîltà) concordia, vîrtà,e*

dcHo fplendore dello fpirito dí

Dio ; bifogna inolrre fminuíre

Б opinione del voíko diYprczzo *>

non crederewsi preíVo a*houel-

líeri.e trouare ragioni per fcufa-

fce colui, c'hà errato ,non eflere

curiofo di (apere quöllo > che vi

puoapporrare noia, armatoí da-

quella parte la quäle Védete prit

debolev fchíuando glt oggeUi

eh' ordinariamente vi preuoea-

no.wiuere con perfone pacificbe»-

lafciare i negotij , e gli affari fe-

fiidiofi gioíre honoratameiif€>-

fiiellere cene delicatezzc ,e faí-

feoptaioni c' hauete del voflro-

fapere vtalmente »che vi pate-tii.

douer effece trattato con gran

de honore, e che non debbiake

tolerate roai^Icuna difgratia^fie

parola,, neartione, ma -che- glí?

huomini , e glrdementídebBfe-

uo vnirfi a'&r il voftrb 'V<>le¥c r '

eceo'd'oridc 4íkfce la Voflrt fc-

bre> &ecco ache bifogna ap-

ptMtar rirtíedró'. Arrima vera

mente deiicata , pare che fiate

ftata alleuaíanelta bábagiaie che

non liethiatrrnai patirecofe-fcl-

cuna;



' CUna;vna viuanda troppo fala ta».

-Vna vefte troppo ftretta, vn mo>-

ftacchio" mal fat to, lo ft repito

•jd* vna pofta , il vento d* vna fi-

neftra la minima indifcrettoiie

• d* vn vallerto*, "o d* vna feruente

"Vlifâ vfcfre d¡ ceruelto? Che vi

fcnfate d'eflereî voí date rede a

-à\ieî fofifioni > Che vi dicono, fof-

îftîte vor quefto J quefto nôè già

-conforme аИа voftra qualíra ? -e

•rattautafRè, le Régine, fMo

narch! del mondo hanno fop-

portato» e (bpporrano ancora

-ögni giornomoite cofe сб gran

- iranquîIKtàie voi pîcciolo verme

-della terra vi riaofcate contra

'Dio, quando permette» che

qualche cofà auuenga , che non

~tv¡ fia di gu ño ; fate vna vifa

femplice , e fenza affettatîoni».

banditeda voi certe galamaric, StKet.

tfuggite i piacerr. Sigeneral'ira deira-

■ftr'ktrifpit Шсвпегхе dello lr» vt~

■Sptrifo , <¡T ipprimtndote voi fu- **щи'_'

■bite tmngutretttlßioce dell ira. Vltt^r>lt

• Sappiare che l'adirarfi contra Vn vefcpta.

'Vguale с pencólo» contra vn in- tum fHp.

feriore» edifprczzo > contra vn pe$<m*

iuperiorciepaxz» .. Metccrem ß&w*

' auanv
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auanti gli occhi la mafllma di

PirrQ>qucl grâ maeftro di fcher-

ma, che di'ceua,che quefla paf-

fione» è vn tutba meftiere.e che

itieatrc voi ieguirere l'ißeflo hu.

more faretc in habile ad ogni со*

'Agripp. fa, patc come quelbrauoFilo-

ЖрМм. fofo д8Г;рр,-по , ¿el quale fà

a¿"? B mencione Epitettoi il quale vc-

dendo, ch'airarriuodiqualche

male , о difgratia diuécaua faûj-

diofo , e çollerico . Cbe cofa. è

queßa, diceua, iofo to fihiaw in

vece dt far UMonarca, o difau-

uenture to vi tngannero . La on

de fubitoteffeualodi a ciafchc«

<f vno maje. » ehe gli aocadefta

contra fua voglia > fe jvna calun-

iii3) la lodedeTrvtilitàjch'appor-

taua la calunnia , fe vn'efilio>J'e-

îogio dell' efilio ; fe yna febre

quartana > la lode delta febre

quartana : Et a queft a maniera

»'•■ - arriuo a tanta pace , che fubito >

ehe qualche naoua difgratia ve

nilla per affaltailo , con volto

ridente gli andana incontro , lo

ti a to fia Iddio j efercjtero il roio

ftile ^ E voi che fete figlio di kir

ce» Bodrito coj corpo> efanguc

\W" del '
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del voftre Signore > facto per il

Cielo > e per la corapagnia de

gli Angioli,non potrete voi dire,

quando qualche picciola incom-

modità vi verra ad'affaltare > fía

lodato Giesù mió Signore> ecco »

per permet tere in practica il buo

propoûto fatto dalla patúnza.

£ fe all'hora voi fentite qualche

mouímento, non lomo Árate al

di fuori ne con parole , ne con_* • • , л

fegni eíteriori» ma paítatelo for- ' .' v

. tofílentio,ouecrouafi il porto ; \,

.della' trauquillira , fate come ; ■

quclii > с' ¡i ir.no il mal caduco ,

che all'appárire de' Tirai accedí

fi ritirano per non commette

re indecenze. Dice, Benedeite V'4*¿

fia il Signore,сb''ammaeßralo

wie mani alla tuffa, e le mie di

ta allaguerra • Pella iHebree,,

Benedetto ti SignerелЬ* mifeme

dtrocca.per moltraroijche Dio*

fe voi tr* a ffaticate in domare 1er

vcftre paffioni , vi collocarà fo«

pra quefta rocca della tranquil!!

tà d'onde nella fua immutabilité

contempla tutti i mouimen ti de*

fecolî. Préndete vn buon'amí-

co, che ne! ko primo bollorev.

dîUCC;
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¡diuertifca la voftra paffioheycrfe

v'auuifi , che tocchi 1? harpa ái

I>auide, per caccîarc il demonio

di Saule il furiofo , с che vi leui

l'occafioTii dinucrcere .

Stconio II fecondo rimedio per quelhV

rimedtti che nodrifcono longo tempo la

collera , e fi trattengono in odij

q lafi irrecoticiliabiliiiàràîlpefà-.

■te,Sc cönfiderare bene quelle

c«^4».'paroledi'CaTffiatiot perßmdia-

ht.с.il*.mecí, che tanto, ihenbi famo-m?

T>t ïnfii collera non es ptrtocffo di prega-

ÊuttsRe- rt Dio,& offerirde кafire oratio.-

num. пь yrctitliamo ogni giorno come:

Vvltrma tii neftrayita , t non ßi-

j - . Ьиггто ,yeYtjferetttTii . t emti-

* : bentip&útttarrirtuTrttátoH'beMi

itttmevib, t fpnxxdtt /етЛ>

tbtizx;& bautr vnttrrttn ce'iii»

¿inmil tàrp, di vlgilititfatithtb.

ejfere ¿ti grttn langa eon Dio cri~

Hitbri y ft alfine d¿ conti trouai

ehe poniamo nel cuore. i odio > 'fe

l'ira, queñofilo e bnßatitt Hi ve

tteret condamatia'fo-ppficijeteri'

фperfentthzM\ di tfttelioitmgiuL-

dieara lutn ïvrimerfi .

Non vo^reî ch'aftpkalte ijtft«

ßo come ifcmpirce' paróte , rrta,

соше



come oracolo 5 che quefto grád"

huomo bà raccoltoda' pîù Santí

perfonaggi del Cao fecolaQuan-

do vol hauere qualche odio có-

tra ¡1 proffimo.voi offendete Га»

tlima voftra : impercioche pre-

, micramente , c'habbiamo noi di

più do Ice T e mifcricordioío de*

gli altan* Un quel laogo- noi cer-

careíTitno la mifericordia » fe

Dio da cuítele parti dermondo

l'haueíTe bandita \ e frà tanto

mentre voí differite la riconci-

liatíoncool voftro neiBico , voí

vifmíate deiraiuto de gli Alta-

•tí »c fe in voi viue ancora quctl-

cfae vena del Chriftianefimo ,

ogn¡VQlia,che se l'accoßate ,

intendete la voce del Figlio di

Dio» che vi parla al fondo del

cuore* e vi dice quelle paróte

-dell'Euangelio . ándatefrima УйАе

■mriconctltarui col voßrvfratetlo, prtHsrl.

•tTfoivtihrett >all'altare udofjrirt concilia

•üvaflro faertfick . Sprezzandp r$,¿rc

-quefte parole. del Saluatore , С Matt.f*

■pallando pitrol tre voi fate vio *4»

naouo feerílegio » tornando a

■fimo » e fuggendo dall'altare ,

voi non hauexe ¡1 perdono , e la

" •:„■ .~\ vita.
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vita . E poi quale neceffirà vi

sforza a trattenere quella paro

la >' per la quale víucte perpe

tuamente o lacriiego » o fcora-

municato. '< - <■■'■■ ■ . 1'

TirKí Apportíamo П terzo rimedïo

rimtdio, contra li furiofi » e fanguinarij >

che non fi con ten taño di fumare

ma fi mi Ii al Monte Etna vomi-

tano ¡'arde mi fue vifeere » с mal

non fi fatcüano/e nód'okraggi,

с fa eigne humano. Que ft o ci

fà vedere i bei duelü, che fono

áatid'ogni tempo 1' arte d'ani

mé gentil/ ö pazze > o arrabbia-

te.Per quefto noi vediamo huo-

mini au uelcnati d' vna malader-

ta epinione ad vna tminima io-

giurîa voler difenderfr col fati

gue humano, impegmre fecou-

di per farli complici del proprio

íallo.e compagni delta loro inris-

" . . ; licita, inuiare qualche vol ta cafr

^ ; telli per paggi vefliti da Dami-

. » , gelle, poi auuampare con furo-'

.•> « " ri horribiliííffirafcinare vna lon-

• i • gasateria de'Parenrii face d*vrt

femplice, compartimento veré

battaglicj e frà tanto fpauentare

le pouere Madri, e Mogli,afpet-

.c:.v cando



tando l'cfiío di quefta carneficî-

на. Qualche miièrabile compa

gne vile j e codardo nelle buonc

attioni , per afeondere la Tua vil-

tà > & acquiftare riputatrone

vuol lauare le fue lordare net

Tangue humano. Non ègià la

forza, che lo guida alduello,chï

10 contem piaffe nell'at to iftcflo

di combattere> lo vederebbe tre

mare» impallidire» iê credeffeal

fuo naturale fuggirebbe cento

leghe lontano feuza mai guar-

darfiadietro; mapervna pic-

ciola vanità , affine che vili fer»

uitori lo lodino ,e dich; no > c'hà

combattuto in duello, tormenta

11 (ho fpirico > e quando trouafi

principalmente in mezzo alle

viuande , & al vino , fà del Ro-

domóte. O faifa fortezza>e vera

temerità, voi non faprefte tron

car vna parola fenza minac-

ciarc di troncar vn' huomo ?

Beftia auida di fangue > doue há

llete quefto imparato , fe non

nel la fcuola délie furie , e demo

ni) ï E non mi ft a te a dire,m'hà

fatto vn affronro , che affronto?

vna cieia fredda $ vna parola
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brusca > vna pura schiocchezzai

alla quale non hauereste badato

íè non fostc statofuori de' senti»

menti cfvn huomo honesto } e

souio . Nissuno vi affrontercb»

be i se voi a voi stefíb non soste

■ffronto . Ecco la radíce, di tut-

te quesie accese ,& ardent! col

leté ; c chî lì vnol appoctare ri-

medio , bffogna , che tronchi il

disptezzo, quale s'imagînano,

& in verità ê più tosto fumo »

che difpnzzo. e per tanto biso-

gna ricouerarsi nelportodcl st»

\ kntio , e sminuire nêtía sua ima

ginatìone qucst a ingiuria,1 a qua«

te pensa- feauer riceuuta ; Quádo

voi l'hauerete ben pesa ra troua*

rete , c'hauete dVna rftofca fatr

to vn'Elísonte. Outïloetlvero
«bJ«lm~ moâ» dt aMntre tì mondo , t dt

mus, st . _ .*? r . j.
ctptri- Per"B'Titf"' fi auanttdi accen-

tnus'an- ^erfi ctn #*f*remoilgÌMdicïê

te iudi- àtglidffrQttti. Si trouano offé-

tare se , le quali serucno a noi di ma-

quam lèria da ridere, altre che bisogrt*

ira/ci. clmeno diffcrîre > altre , che M-

Senec.j. fogna pfôritarnente perdonare.

de ira. Se questo non vi trarttiene,

f*l>"9. ptnsate atocno al fine >e dite,
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çcco voa qyercla , ch* incomin-

cia a scaidarsi.non ra di mestíerï»

ck'vn picciolo motto gratiofo.

6c accorto > ouero il scmplîcc si «

kntio, pcr appoctarai il rime-

«Ko-. Seio invece di sminuirla

Paccresco , io ractto II fuoco al

legno già fecco » che fara vna

gran ruina per incenerirmi U

primcouero bifognerà ester ho

micida , ò vittitna deíla morte»

î> viuere trà querele > e diuiíìom

eterne -> che inuilupperanno íl

Padre > & i Figliuoli , i Frarelli,

i Cuggini > e tutca vnalonga po>

itemà . Ecco i bei frutt ì, ch'ap-

portano queste collere besttali.

Poiche io posso schiuare tucto

quefto con m poco di discretio-

nc > e patienza ■> sono io sì nemi-

co del mio bene , che mi voglia

perdere per capriccio? il mare e

ben furioso , ma vn pò di fa bbia

lo frênaie doppohauer minac-

ciatodi voler inghiotcîrc il mon

do> si ri tira contentandosi solo

di laseiare la schiuma > e qualche

pietra.

Mirare, se voî hauere occhì ît

bel guadagno > che cauò Aman

del-
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dalla sua colleta, e come volen

do rimediare ad vn affioro s' in*

uisehiò in vn'eterna , & irrepa

rabile disgracia . Vn Mardo

cheo, che riputaua villano , non

l'hauea salutato nell'entrare nel

palazzo reale, e per questo biso

gna vendicarsi > la (uà ragione

gli dettaua questo è vn'huomo

da niente, che sarai? lo voglio

sterminare : Per non h auerti sa

lutato? E' di natione Htbreo,

c sorsi hà visto (opra la tua veste

riccamate le figure del li Dei

della Per si a,c non hà hauuto ar

dire di piegare il ginocchio, ac

ciò non pensassero, che dassç_j

quest'honore a tuoi Dei, e che

non fosse stimato Idolatra ; non

importalo hò determinato d've

ciderlo ■ Se tù sei arriuato a

ranro, prendi dunque il ca po del

colpeuole , e perdona a tutti gli

altri, che sono innocenti; Nò

io lo voglio metter in ruina con

tutta la sua natione . Ecco Pan

nello del Rè, c'hò nelle mani , io

vado adesso ad' inuiare corrieri^

e lettere per tutte le Prouincie»

acciò s'ammazzino tutti gli He-

brei,
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bref , che vi fi troueranno in tal

giorno . O Dio, che carnificina

per vn femplice fatuto» fare nuo-

tare vna collera nelte lagrime di

tante vedoue, e tanti orfanelli»

nel fangue di tante Prouincie .

íPenfi tù forfi » che nó rcgni Die»

in Cielo per prendere vendetta

d' vna tale fceleratezza ? Iddio

с Padrone , farà quello > che gli

placera > ma bifogna > che io mt

vendichi, ta mía moglie, Sc ¡

miei amici cosí mi confeglianö.

Ohime l'infdicel tramaua an

cora quelto funefto difegno,

quando la diurna vendetta viene

a (carleare fopra il fuo capo il

fulmine ; eccolo difgratiato.per-

ib » Sc ingannato vergognofa«

mente da vna Donna > venuto

al Palazzo del Rè fuo Signore

/ente vn ruggito d'vn leone, che

dice , che $' ammazzi , e Cubito

eccotelo appiccato ad vna força

a Ira cinquante cubiti appre-ftata

per il fuo nemico j che fe gli dia-

no per compagno del fuo fuppli-

cîo i íuoi dieci figliuoli mafebi, e

ebe fi ftermîni tutta la fua razza.

O* Dipdigiuftitîa, che fulmi-

I i ni
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ni , с che rcrapdte Торга glí huo.

mini iracondi > fitibondi di fan-

( gue » e di vendetta ! O Dio de'

patienti > e fpecchio eterno deila

patienza, che poda Г anima mía

per fempre fchîuare» e fuggice

quelle trè Regîoni di fielt_/»

d' odio» e di furore per diuenta-

te Signora del le fue pafIîoni,che

Г hanno fin qui tormentata , &

arriuare in q uell'í fola fortuna

ra ) doue habita la tranquillity

diuina ; che poffa ella entrare

ne 1 fuo tempio»e far falire al vo-

flro trono gli odori eterni del

facrificio di riconcilia done, mi-

ferîcordia , e propitiatione > che

yoi cîj hauetcmfegnatanel ÇaU

uario trà gli атагь e penofi do-

lori del voiko corpo > in mezzo

al duolo del Gelo, trà|e ténè

bre del Sole apertura de'fepol-

cri i rot ture di piètre » effuûone

del voftrofangue , & abbando-

namento dell'anima voilra •

TRAT-
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tR AT TATO

DEQMOTERZO

Dell'Inuidîa, e dclla Gelofia.

Lafuapitma.

D I VISION E Ï. ;.

Athia Vienna in Qu»dr$

quell'opera, nel- deft >%

la quale coaSs[-*iti**.

fa haueruifuda-

to lo fpatio di

trenca anni , pec

offritla aPapaCionanni vigefi-

tno focando, ci plngeîl quadro

dell' inuidia, all' hora quando la

defcrîue col pennelto portât»

íbpra vn dragone con vna toni-

nica circondata da' ferpenti , vn

elmosùla tefta ornato d'vn_»

leíame d*api, per darci ad'inten-

derre , che l'inuídiofi a guifa d' a-

pi portano il dolce 9 e I amaro ;

ßc vno feudo , c'ha per figura vn

pipiftrcllo nemico delta luce

tanto quanto quella, che lo por-

~ - Ii г ta.
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. ta. Se ïo volessi sopra questa pft-

, îura andar scherzádo , lasciando

da parce tutte le ínuentíoní de ì

Pictori.e Poeti sopra questa ma-

teria addotte;io la mettereî non

già nelle solitudini delta Libia ,

. j joue il Sole non illumina, ch'are-

na , e rupi , ma nel bel mezzo

délie vi'rtù: io la pingerei con

occhio féroce , volto maiigno,

& áffumigato, che c'è di più

, mestoj e funesto ì io 1e farci suç-

c hia re î capi de gli aspidi poiche

C*PU' il S. Giobbe a questa maniera

traita la sceleratezza, ed'io non

1$to m»'nganr)erei, poich'ella viue

j 6 ' '. di veleno . Io mettereî a suoi Ia-«

S. Bon. tl due aíTîstenti dategli da S.

in du- Bonaucncura > vna délie quali û

ta . chîama Oola , e l' alrra Oliba, la

prima , dice egli, significa la cri-

stezza, cbe l'inuidia hà délia

prosperità altrui.la seconda l'in-

îamediletto, egioia» che con-

cepisce délia di lui disgracia . Io

Farei>chedesinasse, ecenassea

lumedi torchia, madi torcbîe

serpentine, délie quali fàmen-

tione l'istesiò Dottore, che fan-

no vedcre lepaglieccmescrpen
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tí , cosí 1' ímperfettíom* leggiere

de gli huomini picciole come

tanre paglíe vengono da gl'inui-

diofi flimate malicie deTcrpcntr.

Io vorrei , che la yerità le met-

teffe auanti gli occhi vn doppie-

re fer acciecare que! fplendorî

infernali , ma la fcelerata volta»

rebbe dall'altra parte il vifo>poi-

cbe ella odia tu tto cio , ch' è ve

res e fiabile . Io farei che la vir»

rùcon vbapalmaînmahalc^j» '■ '",

comparii7e auami , ma quefla «vt

vomirar-cbbéranocchie , per an-

ncgn're quella bella memoria di

prodezza, quel bel trofeo di glo«

ría , conforme Г ingegnofo dife-

gno datomi da Cipfelo : in fatti

le parole dell' inuidiofî , fono a

gnifa di tante ranocebie » ch' af»

fediano da tutte le parti i fauorî ииЛ

delta virtù. Intorno ad eflavi »'*■; Л

porrei Ciuette» & hiene,& ogni 1 V ? *

forte d'animale mah'gno> troppo * /

poco fi potrebbe fare , e dirç ¿»

per fpiegare la fuá malitia. lo fi

nalmente farei > eh' ella fi dîuo- '(

raffe i come la beftia di Matreae , ц,^,

încantatorc , с ch'ella dal fuo

Cingue» e dalle fue piag.he?or»

... 4 Ii 3 »äffe
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•nasse in vitasetnpre a piû gratis,

e nuouî supplici) ; poichc qucsto

x quello , ch'ordinao'amente,

.opéra questainfàme paslìone.

Definitione dtlfìmidi* > dcUc

suespetie>e primieramtnte

dcilaCelosia.

DIVISIONE n.

Tftfni- \J[ A lascîamo questo rîtrat.

tione del Ì.VA to » e dfciamo.» diè 1' in»

ímni- u?día , ch*ê vndisgufio > che s'hí

- del bene des prossimo , che Ai

ma eflere di pregfudício a íuoî

inrereffi , da poi che pei fa mali-

tia del hostro nemico è entrara:

nel mondo > hà moltî vrEcialí,,

eseruitorî» che non fcno tutta-

iyìm* nia nelle sceleratezze vguali. lo-

grado akrnni ne vedo in qnefla pitrura

delV in- fimfhVRacheHetcrie vedendosi

tuittsi. flerile,e là sua sorella Lia secon-

jf"'*0-' di flîma non- voleuagiàtroncare

ht lîbt- ^ ^ame ^e"a v'ta" a í SfjiòoK di

rot alio- ft'a sbre!Ia,ma solámenre afflitta

qum mo dolore> defidèraua d' hauer

riétr. proie , e pér questodiceua a suOï

s.Thom. marito il Patriarca Gîacobbe».

^•H-S* i .1 Date-



Datemi figlmoli , fe no a muoia

ditriíiez.\a. Molcí, dice S.To-

mafo, fono iaqueíta grado,ch'è

ptoptiamentevm gelofía , poi«

che fôno afflict! paragonando la

loro poucrtà >,& impelfrttîoni >

con l'abbondanza, e perfettioné

de glial cri >di vedsrfî rîdotri a

termine, ancora che non habbi-

fto difegno di nuoeere alla pro

fpefftà, che vedono fiorfce ne gil

al t ci. In queffordine fi rroua-

eo molci vecchiVch'inai'diano I¿

gracie » i pfacerf» & i proípcrt

ïuccefïj de' giouani j roolti huo»

ininiarTacendacupoeo fortuna-

tb-cr.e s\tfiííggenodclk fclxità)

de' fuoi vguali s moler mercantil

& artigiani>mokcdonne»e don-

Zelle , che fono torméntate da_*

qualche difgufic, ah'hora quan-

do vedono la bel là », la bella ma»

niera, la gentilezza, la ftima,e ía

riputatione »■ nella quale viuono.

le loro compagne: & altre an

cora, s'afth'ggonó Vedendo in_*

quelle plàfpirïtd >. piftdeuotio-t

ße»e più vîrtù d»qrji:!iV,chè vor-»

rebbono. Altte honoràtio lefW

belle doti , m>vorrebbonö »xhcf

Ii 4 te
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le posseggono se stesse solo se-

guttasicro,e non altre.

t*fime- II grand'amore » col quale al-

7ca dtlU cun; s'amano, & i desideri j » chc

Ç'ty*' tnoflrano di voler cssere da pet

tutto soli priuilegiati nella sua_*

fpe t ic, sono le seméze,dalle qua-

li pullula vna gran quantità di

Gelosie. Così veggonsi vecchi

Capitani 5 chc doppo esserfì resi

gloriosi in mil le occasionne dop

po dVhauer nodritovna fiorita

riputatione acqniflatacon infi-

niti trauagli, e con longo corso

(fanai » sono toccbi nel viuo>

quando si fauella di qualche nuo

ua prodezza di gìouani arditi» e

fclici» che trouano angusie fl ra

de» e breui per arriuare al tem-

pïo délia gloria > e s'acquistano

in poco tempo quello > ch* altrï

non hanno potuto acquistare

con moite pene» induft ria, seruf-

uitù , e fatîche . Qucsto traua-

glia , & afflîgge il cuore de gli

huomini sperimentati , a qualî

pare, chc queflonuouo germo-

glio fia nato a guisa di verme

nel legno per rodere » e seceare

gli allori, da'quali siimauano

douer
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douer cogliere ¡rumor tali le со'

¿one. . : ;), . Л

QqeflapaffioneaflaltabeiL^ Celofi*

fpeflo iPontefici» i Principí> i per gli

Spurani Monarchi j equanto la honori,»

dignirà , e più nobile , tanto più dignit*.

il fuoco della gelofia troua pa-

fcolo.e materia da nodrirfi. Vn 1»,

huomo » che G mira íopra vn_* ■ _-\

frono trà i più chiari ornamenti ; «

di gloria , che vede piegaríí a* •*AVk

jfuoi pied i tante potenze>ch'è vn

Dio dclle battaglie , della gtier»

ra, e della pace, della vi ta,e della

tnortcdifpenfatore delle riechest

ze, ai bitro delle rifle. Matte il

vendicatore, e pacifica tore de'

tumulti,quandocosigli piaccia»

che và circondato da'fplendori

dell'arme .ch'inuia i mlmini,e le

tempeíle, e che fà comparire trà

)e teilt br eil chiarore , non puol

tolerare compagni in quefta di-

gnità. Le minime ombre fono

tante ferite del cuore íeguirate

ben fpeßo da collera * da veleno»

da furore, e ftraggi ; non viene

ticonofeiuta Ja prolcnon è ficu-

ra la natura,la virtù non hà cre-

dico ? i Padri non ammettono i

"V , I¡ 5 loro



754 ИРфоп»

■loro fïgli ancora che llano per

fect!' , quclli iftçflî ,chc font) dat

„-,,• -, pal lore > öda He rughcdclla vec-

chiaia defformi ¿ impiàflrono

Vi.. coVIlcttiilviío.cpcníonod'eíi

fer fempre giouani pet coman

dare .

IStuij Cortono l'ifteffo' perîcolo>

foggetti le Tiarerf le mître>& in mezzo

«lia ge~ a tâta autorità ardono folo d'vrt

1ф*- ¡iefideriDrch'édi riferbarfi Pap-

pello delta monee di non lafcïa-

te vuetr quei luoghi vna voira

ripien». Scorrequeßo veleno»,

trà gli Ecclefiaftici> Preti, Relî*

giofi» Sapientî , Dottori > Predi-

catorî y e che godono d'bauer

l'Imperio délie letrere » dell'eto*

,f qnenza , e del le Caredte r fenza.

fch'alcuno metra Irr contela que-

fia. palma & all'hora quando-

alcuni co'gliornamentidel lo

to i-ngegno auanzano il corfo-

de gli atinge fubito fi pongono

ki vna ftîrcu più ch'ordifiaria i

'Vecchi Atleti non porv- quefio

diggerire. I roaeftrinen fpaf*

miaño i loro dîfcepoli fenza fmiV

•riuire il fuo crédito .• le fontanè-

■portano inuidia a i rufcclli , & H

foie



fële a î ftíoi proprijf raggf it par-

tîeolarmente* quando qyalche

bárbaro applaufc* di gente idio

ta r e volgare loda vngibteaney,

per darli pîùdi Vento* ed* aurai

cfee di capacita . Quefta frene-

fía fi sforza d'àndar fin a gli al-

tari r fino nelli-'tribunal! dell4_*

penît«n2à * cut per tralafriarè

tnôlti » che degnameme fc né

priuanOj venelônoalciThijpiù

gelofi dclie fue ftgliuele fptfftoa^

И» che non fono i rrrâriti délié

fiie mogli » Pare a qualchd'únó

c'feauere vn nobile Conftifio*

nale5fia pofledtre vna peflcffîo-

«e di buone entratcè vna grof*

fa Abba lia > e che quefia gloria

tUbbias in lui etérnaméte rtgna-

к. L' arte di queßa arte è iàperv

fi fffcttionarefe perfone»con ca

tena indiíTülhb le atraecarle ad

vn Cenft (Tîonale ron peraiet-

terlî il ccmmercîo ccnperfona

cheli pofla far vedere la fuá fer»

Biiù>efFendeifi fe тнгапо Con-

ftiTori querelatfi , e lamentarfi

diqueflo, corné fe feflevrtpec-

cato d'adnlttric. Nô voglî Dio,

th' vna tale paz2ia tnirimai in

; U 6 vno
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Vno Spìrito generoso a c che in

degnamente profani il santua

rio . E* ben certo > che tutti i

maestri imitano il mate , che ri-

ceue nel suo séno le riuiere » sen

za dimandar da loro* d'onde vé>

ghino,per quai paesi Sijno passa

te,e quando n'cícanoîegli non se

n'offéde>egli di ciò nó s'affligge>

nò essendo capace di sminuire la

sua grandezza . Così dunque

vn buon Padre spirituale lascia

tutte l'anime* che guida alla_*

volta delParadiio non già in vna

libertà disordinata , ma in vna

licenza honesia d'andare » veni

te) allontanarsi] ritornare/ecó-

do che sarà più a proposito per

loro commodità , e profitto spi-

ri tuale . Non le sente quasi au-

Iiicinariì »ne partire , non stan

do il suo spirito occupato in di>

scernere le persone.

Gelosa Si potrebbe qui aggiungere

del ma- la gelosia de' maritaggi infeliei,

trtmo- ancoraché, a dir il vero, dipen

di//* £'a t*a"a Pa^one d'amore. Io %ò

ceiosia bene, che grandi huomini > SC

de'mari eccellenti Scrittori hanno sti-

ia?gi . macche questa gelosia non na«

: '■■ icts- "
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scesse d'amore, impercioche 1**3

more si cópìace nella cosa ama*

ra, e si veste volentieri delli stes-

si colori, & affetti, cosa non-*

imitata dalla passione della gelo

sia contraria alle più caste incli

na tioni d'vna creatura: ma è fa

cile il rispondere a questa obiec-

tione»e dire,ch'vna persona gìu-

dìciosa, non è mai stata di que

sta opinione , che la gelosìa pos

sa procedere da vn amore gene

roso , eretto, e nientedimeno

non resta eh' ella non nasca d' a-

more, di concupiscenza cat tiuo»

e sregolato: impercioche è ben

ragioneuole , che stia in piedi la

definitione data da S. Tomaso Desini'

come la più sensata , il quale di- tione del

ce, chela gelosia none altro, la gelo-

ch'vn amor impatiente del ri fi* c**-

uale, enonfàa proposito il ri- forme *

spondere à questo con dire, che s-Tom/t

trouansi molti mariti gelosi, che ■»**

non amano le loro mogli ,* poi-

che se la sua passione è senza-*

amore non è propriamente ge

losia , ma vna malignità , & vn'

ìnuidia mentre inuidiano la dol- . . . „

,il be

ne,
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ne» e l'hotiore»Ghe potrebbe na-

fccie dall* honorato commerci»

di perföne degne di rifpetto , e

s* aiTomigliano al eane » che nort

Û palee di fitno > & iffîpedifce it

bue ad accoftaruifí . LNnuidiofo

non puo I tolerare quedo per Го-

dio , c'bà del concento delta per-»

Гопа ( & il gelofo acceío dai

grade amore verlo fe fieffo non

glie lo puol concederé teniendo

fempre , che la comraunicaticv

ne dell' araore non iminuilca il

bene , che peflede r o pretende

douer poil eck re .

Come fi Quefta paflîone ordinaria-1

facti» menre fi genera da vna ardente

U geh' febre cfaroore indifereto , e na-

r"m fee da fpiriti idolatti di fe flefli

auidiVdc belt, Sc in terelTati han-

ro da vna parte vna grande ide*

s> dell'eccellenza della cofa a matai

*■ dall'aitra vna certa diffidenza

- délia propria anguña capacuà» e

dell'incertezza deglramori,che

fempre auanti gli propone la

flut in Pert*' ta ^еИа co^a arnata * Vn' a-

»ntoieg. mante preflb Piatone vedendo,

çrtfn ' cl}elacreatura>ch'amaua , era

auuezza a contemplare le (telle,

dtfio



dofià d'eífer Cielo % per vagheg»

gi'ar la úon t ant'occhi.quante ib- >

ло le (telle ► QiietTocehi a tnití

giudicio farebbero atti al vero -

amore . Ma la gelosia è vn mo

flió di cent'öcchi ». che fono ac-

ceíi da cette flamme fimili a

quelle d* inferno* lequali fono

ofeurce maligne. Elladall'al- Defirtt*

traparte hà quanti tà d'órecchie tíone itl

tenendolefemprereíé>=epronte l* iela~

a rfceuere il timo , i fuoi amori-P* *

fono furori , i fuoi beneficijeepi-

fi* i fuoi pended peecati» le fue

parole oltraggi , i fuoF diflegní .-.

pazzie > & i fuoi efiti tragédie . .

Subitoj che vede nella cofa ama

ta; yVnaminima inctínatiohe ád

vnaltro partitovíi generano i fo-

fpetri » le ombre » le bizzatrç_>

Éantafie dell'huomo } che volen-

tieri numerarebbe í capegli dí

fuá moglfe teniendo * che non_»

n* haueffe fuelto qualcheduno »

per farne vn donatiuo all'aman-

<e r E fei fuoi fofpetti prendono

tnaggior forza»e vigore da quat-

che cattiuo inconrro, o da: quafc*

che nouelfe di lingua veleiïofa i

alThora û che ti veggono au*
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, uampare le colleté , 1c triftezze»

le furie , e le disperationî > che

corrono qualche volta a! fuoeo »

& al sangue, alli precipiti j, & a î

capeítri,-Che cola c.è di più def-

mhïzu íotme' e mostruoso ài questa

gcfïsL paíïìone? Non vi pare di vedere

Ijjjg t quel pozzo dell' abisso, del quale

Xi ape- parla S.Giouanni nella sua Apo-

ruit pu- calilse , quando dice che > il poz.-

ttum z.o àtli abiflo e aperto > e ehejua-

fibifhèr para tl sumo corne s' vfctffe da->

«fcendit vnagrâfornace, dal quale s tmi

fumus paiiijifef solce ntl mezxo di

Vttfto fymo fi veggono str*ua~

fet.9.i. &am* locuste , che diffìpano , e ta~

1 ' ' ' gliatfotntto quello,che ce diver-

de . Che cola trouaíì più rurale

al pozzo dell' abisso délia gelo-

fia ît quai sono queíìe nuuoledì

fumo) se non le sue ombre? e

quai cqucsío Sole oscurato» se

non la ragione stmpre oppressa

dalla pafTìonc f e quai senoque-

ft e locuste, se non i malignief-

- serti di quesla crudele gelosia,

che distrugge il gêner humano ì

r Ah quante Dame innocenti fo

lio nell* honore statc serite da

qucíìo raostro più caro.a loto

-.:<■'. . ' dcUa



DtÏÏ InuìdU. j6i

della vita ! Ab quante mogli de

gne di lagrime faan seruito di

vittime al furore d'arrabbiati

mariti , che l' hanno con la spa

da trapassato il petto t per appa

gare la sua barbara tirannìa.So-

no ancora inostri occhi bagnati

di questo sangue , e lo spirito no

stro non ne puoi stuellare senz'

horrore. Tutte le gelosìe^»»

eh' vn hà per i beni,e persone del

mondo, hanno questo di pro

prio , che fanno subirò compari

re la sua bruttezza nel disordine

di diucrie passioni, cheli turba

no, & agitano.

Chi potesse vedere vn cuore tet r.ù~

geloso » vedrebbe vn gran for- m , the

tnìcaìo d'ombre* e sospett ì,ch'e- fi in v»

scono da quella officina come cuore «

ombre dall' inferno, e che ven

gono a stuzzicar l'orecchio; el

la è raffreddata nel suo amore »

ella fà vn dolce sorriso alla pre

senza di questi > vibra coi tesi , e

benigni i suoi occhi verso quel

lo » s'è trouata nel tal luogo, per

aspettate l'occasionedi vedere

vna tale persona; s'ella è sempli

ce > è fintione , «' è prudente , c

atti-
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Artificio i fe medica trama díiTe-

gni , s' è-ellcgra » fi finge Г alle-

grezza . Non vfci mai íi detefta-

bile pcfte dall' inferno » per rur

bare la quiete de' maritaggi:rmi

vide fi cofa a le una si iftgiuftá > С

crudeic. Vna períbna innocentfff-

c'bà in horrore 'ú peccato come

Г inferno » fi vede tocca nelia ri-

putarione a fe piu earadellavita».

trapaífo'a da dardi mortalí , co-

pertadilordure > e fanguenel-

Г animo d' vn huomo appaífio^

natc.'slargandofi poi queíto ma

te piuoltreempie prima la- caji-

di diuifione > poi la vicinanza dí.

eiirioÂtà , e turta la Città d' vn*

ía uola , che vola su la lingua de i

maldice nti .

Dal giно со fi pa (Ta ben fpeiTo

adattioni»,tragiche,funefle, e-

tartaree, èoecorfo» che donne-

gelofe feorrendo le comrade > äC

i campi per feoprire Г amere de i

. fuoi mariti fono ítate diuorare

da beftie feluaggíe ; fi fono an

cora vifli mariti appefi > e firan-

golati hauendofpcr mezzi infa-

mi viola to il feereto delta con+

ft ffioneîTante volte fono fegui-
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tì efilíj, e tradímentï > c' h anno

tídocto il tutto incenere . Testi-

monío il porno- di T odosio > e

la Marianna , de' quali aflai ab'

bondanteméte bò fauellato nelle

sue historie. Eeertoch' vn ma- utuuifi

fito fà la sua donna, fedcle stî- **J>*

mandola fèdele,e cheColui,c'hà "* •

sospect i d'vn innocente» le porge

occasione di peccare. Giamat

marito generoso sidi leggierî

discende m qucste debolezze;

cosi le donne hanno gran torto

qsuandosomminiflrano mareria

di sospetto tenendo vna fl radar

Kcentîosa » che stuzzica anche r

più.inseníatî> Qaesto èvn get-

tare oglio nel fuoco> e non vole

té. ch'arda*airhor»quandovno

si meschia in tutte l'accasiont

delmale» non si ponno tratte-

aere i sospettí,xhe seguitano or-

dinariamente rattionî troppo

libère > come Tombra il corpo .

£ quclloi ch"è piùinsopportabi-

le è che certe donne essendo

nelta propria conscienza ben ca-

sle.vogliono qualche voira corn*

parire libère , e vn podiflblute, '

per acaeseere lo diffidenze deL

vau
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fflarîro i e nodrire Г anima fiia

d'allegrezza in vn inferno di pe

ne, quádo dourebbono con ogni

dih'gcnza,e mezzo cercare tut t'í

modi per sgóbrarc queft'ombra.

Nondeuelagnaríi vna Don

na di Geloíia, quando fiiraa, che

bafta hauere vn ma rito acqui-

ftato col mezzo del facramento,

Se vn amico per via d' affetto, &

inclinatione > Quando ftima,ch e

fia conuenientelo fiar fola,e n el

la ofcurità del le tenebre có buo-

mini , che non fono già riputati

Angioü Rafaeli cuftodi deila_*

pudicicia, feorrere» cgirare le

ftrade , i giardini , cercare le ca-

minate ,riceuere» e feriuere lee

rere d'amore, fare la galante > e

Voler eifere (tima ta, tale feruire

glialtri ne' íiioi äffet ti, e voler

efiere vgualmente ferut'ta , por

tar vna ve fie difloluta , vn petto

feoperto, parlar liberamentc vi.

uere licentiofamente, fprezza-

re ogni auuertimento , per con

tentare Со loi a fuá volon t à .Non

termina forfi tutto queíto nella

proftitutione dcll'honore > e. nel

luufragiodellaçaftità./ . ¿ ,
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Dutaltre rami di qtresta piant*

cbtfonolojdtgnotC l'inuidt*,

, , € délia calutmia sua

compagna.

DIVISIONE Ht

MA lasciamo da partç_j Aìtri

quello » ch' appartiene specie

.aile gelosie de' maritaggi. Altri d inui^

la queíta passione si trouano » diosi.

che perpetuamcnte si rodono * e

sdegnano vedendo arriuare al

çolmo délia sclidtà quell», che ò

veiamente sono sccleratí,ò pure

sono ta lí nella mente di quello

inuídioso. Prendertbbnno vo-

lentieti Dio dalla sua > e non ve- Sdcgnol

dono melchin i, per parla r con_*

Agostino jcheipefci.che sistí-

mano felicí all'esca , sono gîà at* *

taccati all'hamo . Io míro altri,

che s' affì iggono nô gíà pet que-

sto > nel che sarebbero degni dï

qualche seusa ; ma solo s' a ttrî-

stano> che sono auanzat i da al

tri sia nello spirico , fia nell' in

dus! ria> fia ncllabdtà, sia nelle

manière deudetando slîmolati

dai proprio appetito disordina»

to
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to della propria eccellenza , &

ambicione manifeftiiïîma d' ei

fere in ogni cofa fuperiore con^v

pcrdita » & ábbaffamento de

gli altri : e tale inuidia dice il

Maeftro de* Dottori , è dellc

più fine t & ella û tronaba»

per Г ordinarioin mezzo allç_^j

concorrenze , età> fortune » e

profeiïione.Aitri non fi comen

tario giàdifempHci penfieri ma

fpronaddalle fue paífioni preci

pitarlo fe fte ill , e gti altri in fu-

neft e ruine,ed io vedo, che que*

fi i fono da diuer fi motiui porta

li in queño inferno.Alcuni fian-

BO vn'inui dia forda, e tenebrofa,

come i Filiftei , ch'andauano di

nafcofto adempire di terra il

pozzofatto per commodità de

glihuominicon gran trauaglio

del Patriarca Abratno. Cosi vol

yedete , che molri íbrro татю

oppongono oftacoli a tutee le

buoneopere, che vedonovfeir

in luce gettando perquato pon-

no la pietra di fcandalo , poi ri-

tenendo il braccio, che ['hi get-

tata . Altri hanno vn'inuidia fu-

riofa } e fantaflica , come que Ha

v> di
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di Saule, che lafciandofi portare

da gli empiri del Cao maligno

(pírico íí sforzó di traffiggere

Dauid con la fuá lancia , & ín-

chiodaclo al muro» aH'hora qua*

do giuocaua d' harpa per conío-

larlo ; Co$i voi védete federa ti,

che foiled tari dalla frenefia fan-

no a ttioni da beftia contra quel-

Ji, che li portano aífetto; Altri

hanno vn' inuidia , che fempre

machina, с medita ftragi, per

attuffarfinelfanguedel fuo ne-

micoi talefiiqueila de'fratelli

di Gioíéífo,e di Caino,che fpor-

■co le fue maní nel íangue d'Abe

le per gelofia d'vn facrificio, tai

xe volte accade»che quefta furia

non termini in qualche efecra- .*>■■ \

bile tragedia: Almanco ella ha Lucia*

fempre per compagna la ca km- «им. *

nia , ch' è vna beftia fchiffoía , §¡*»dn

della quale Apelle fece anrica- Л*11ё

menee la pittura . La dipinge malii'

come vna Donna , poichec vef*"***

vicio feminileil difenderfi con

la lingua in mancanza del co-

raggio, edel valore . Ella hàa

fuoi latí due Dame vna fi chía-

ma la forprefa , e l'alcra la ral.

lacia,
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lacia > ¡mpercioche quefti fono

lí due vitij , che mettono in cré

dito la caíunnia > vno acalcando

. li fpiriti crcduli > I' altro mafch e-

. cando > e lacerando la veri tà,ella

hà inanallati i crin i, ricea ,

.adorna la ve fie , poiche с hi

.non fi metterebbe à íchiftb il

mirarla , fe non hauefle qual-

che attratiua nelloefteriorç^»

per forprendere i poco prü

denti;ella nientedimeno fà cam-

peggiare nel fuo volco la pailîo-

ne» e la fua rabbia > poîche è ben

■difficile nafconder l'amore > с

.Г odio> corne il celare la rofle,&

il fuoeo , ella tiene ne', le manî vn

doppierefimilea qnello délie fu-

fius rie, e chi non sà cli'vn grand'

ie сяШ- huomo la chiamaua Faeronre

ttia . del mondo > eflendo che ella il

tO tutto accende » & incenerïfce ï

con l'altra mano ella tiene per î

capegli vn pouer huomo > come

fe foííe pronta a ftrangolarlo>ö£

ancora che ímplori in fuo aiuro

il Cielo, e la terra non c'è aleu»

rio, che' da quefla carnefice lo

liberi ; queñi fono gli effetti dél

ia tirannia di quefla paffione.

Per

i
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grand'huomo (ccco > fpauento

fo, e fearnato > c' hà pero glí oc-

chimolto acutí »queflo è viu

agente deIP inuidia , compagnia

infeparabile de lia maldicenza:

alla fija deftra flà vn'huomo có

longhe orecchie íimili a quelle

di Mida , ebe fà тойга di rice-

ucre quefta ingánatrice a brac-

cía aperte ; Г ignoranza,& il fo-

fpetto viña la difpofi tione>& in

clinatíone gl i pongono su] ' col lo

íl giogo per guidarlo per il nafo,

Ecco come giu flamente fono

trattati, qoelli) cb'afcoltano vo-

lentieri le detratrioni , Tono (a

maggior parte forti d'orecchie»

per riceuere tutto ció > che fe

li vuole verfare di dcntro.ma nel

reflo fofpettoü* » & ignorant? .

Finalmente feguita dietro la pe*

nitenza tutta piangente > e lace

ra, la quale díccc'habbiamo noi

fatto? QueRa perfona era in

nocente; e poimoft rare di dito

la verit à ; che sù'l tard! s' appre-

fenta per fare luce alle tenebreí

Queftà è l'infelicità délie cofe

humane > il non pcntirfi quafl

К к mai
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mai délia sceleracezza se non_*

quando è arriuaca al colmo ail*

hora quando è irremedíabsle.

Cosa alcuna non fi puol aggíun-

gere ail* idea di questo gran Pic-

tore si felicemente l'-hà incort-

trata. Iovidiròsolamenteche

se voi desiderate sapere gli offt.

ci'ali di qucsta tirannica paflìo-

ne, non sono già tutti eguali in

qualirà, & in malitia, io nc tro-

uo trè ordini princípalî .

II primo ordineèdi quel li.che

calunniano affine di ruinare.e

metter a terra l'attioni altrui. &

indt bolire la loto ripu tatione, à

fia perche siano portati a questo

da qualche mouimento d'orgo-

glîo> chenonpuol tolerere l' e-

minenza dcl proslìmo > ò fia pee

qualche gelosia com'accade nel-

le concorrenze délie professio

ns » e<:onditioni , ò fia per qual

che pretésione d'interesseî Que»

sli non fi trouano ancora nella

vera maldicenza ; poiche non

esaminano i vitì) , ma si conten-

tano d'inuestìgaresolo i difetti

qualche voira leggieri > e qual

che volta assai graui) frenano

anco-
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I ancora la sua lingua nel calun-

niare;impercioche fino corne le

spie della terra di promissione,

che lodauano prima le sue bellez

zc, e bontà prima di venir a*suoì

mostri;leccano la persona alian

ti di morderla , sanno il numero

delle sue virtù, e perfettioni,co-

mcscdoucsscro farne vn pane

girico» dicendo ,the questaper-

fona ê spirituale, ch'è sobria,ch'è

temperante] ch'è veridica,& al

tre cose simili ; m'en ted imeno si

ri serba sempre la conclusione,

ch'ilrutto nel fine oscura,

annegriscc Voi altri ne vede-

te,checoprono con malitioso si-

lentio le lodi altrui, altri che at

tribuiscono a fortuna ciò, che

s'è fatto per virtù, altri che smi

nuiscono col paragone de più ec*

Celienti personaggi i fatti di co

lui, che vogliono biasimare, che

notano puntualmente tutti i

mancamenti d'vnabuona att io

ne » altri -che dicono muouerfl

a compassione de' difetti di co

lui, del quale saudiano , e vor-

rebbono con le proprie spesé__j

supplire se fosse possibile ; final-

Kk 2 rncn-



77* LePaJJioni

mente tutti questi hanno qual-

che honesto ripiego per coprîre

la propria paíïïone .

II secondo ordine è pìù perî-

coloso; poiche abbracct'a quclli»

cbe publicamente sparlano de*

difetti non comuni , ma di cose

importanti,e notabili. Così voî

ne trouate in mezzo al monda

vn infini tà , clie pare habbiano

sempre atteso allo studio délie

strade, slati, famiglie, e généa

logie dì tutta vna Città > e si co

rne cosa alcuna non puol fuggî-

te la curiosità de'ioro occhi,così

persona non puol; sebiuare îl ve-

leno délia lor tingua .

II terzo ordine è quello del

diauolo » Padre de' calunniato-

rî, econtienequelli, cbe fingo-

no scelcratezze, epeccati col

libclli infamatorîj per annegrire

la riputatione délie persone in-

nocentislìme, e qualche volta

virtuosissimcE si come l'inchio

stro délia sepia posto nelle lam-

padi ra comparire le piú belle fi

gure, hori ide, eschiffosejcosì

questecattiue lingue doppod*-

hauerfparfo il suo veleno trài

spten-
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splendori di vita più casta» la

fanno comparire con spaucntose

difformità . Non si puoi (piega

re con parole la malitia di que"

sto vino > impercioche egli na

sce dall'inferno per ruinare, e

suellere tutte le parti del com

mercio humano, e se c'è disordi

ne , che chiegga tutti gli «uomi

ni per detestarlo> e tutti d'accor

do coli' armi vnite muouerli

guerra , questo è il primo.Quel-

li , chefabricano queste calun

nie deuono essere da tutti abor»

riti, ma quelli» che prestano

l'orecchio , e credono di leggieri

alla sua troppa credulità contra

Fistesse persone da loro amate >

senza voler ascoltare la sua di se»

sa,offendono grauemente la Di

urna Maestà, e danno testimo

nianza del suo poco giudirio, e

della sua molta ostina t ione; bi

sogna hauere l'orecchio non co

sì facile>ma molto duro alle cat-

tiue nouelle in tempo » nel qua

le la lingua si facilmente scorre

in parole licentiosc.

Kk 5 Pi
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De1 Rimedij humant dtirin~

tíidta ,

' DIVISIONE IV.

Rìmtdif Q E voi hora cercate i rimedij

humant ,3 humani > chc fi ponno ap-

c'nfr* plicare contra la passione vcle-

V inui. no(a delrtnuidia, c dclla gelosia;

■ " îo vi poflodire , che questo ma

ie entra ben spesso per gli oechi *.

c ch' èconueniente hauerne cu

ra , e distornarli daglí oggetti „

che sono capaci-d'isuegliare nel-

l' anima quantitadi mouimentii '

siregoiati in questa materia . A.

ch' efietto essere enrioso de gli

affari d'vnaperfonaycon là qua-

leneamìcitia, ne parentella vi

lega > poiche sapendo le sue pro-

íperità , imparate ben speflo le

vostre diígratiei'voi mirate i suoi

poderi , le sue case» la sua fortez-

. za , il suo lusso la sua famiglia >

le sue atregnenze > i suoi amici»e

tutto questo per mezzo délia

curiosità de'vostri occhi entran-

donelcuore» vi porta l' ardore

d? vna febre lenta» che vi rode > e

consuma. L'occhio amoroso
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fucchia vn dolcc veleno j e l' oe-

<hio inutdiofo fi paícola di vele- -..

no» che glicagiona grand' ama-

rezza : afpetta » puol eifere , che

contemplando i beni délia per

form, cb'odia i gl i auuerrà il ma

le, che cerca i ma Dio permette

che troui quello y, che non vor- ,

-tebbe ,, che i fuoi fguardi auue»

lenaci leruino di tormenro all'a-

nimafua.

' S. Gregorio Niûenonell'a vi- Qrtg»~

tadi Mose, Г aflbmiglia all' a- ri™ .

uoltoio». ebe viennodriro dalle tK

carogne,.& eñinto da'prommi. ™¡*ct

■ Prepara tutto cío, ch'incontra "*

- di nial e > e lo condifee * ma è pa»

' feolo velenofo al fuo ipirito , ôc

* benche fia cofa buona.l'aífl ■> g-

ge pero in tal guifa che lo con-,

duce alla tomba ..

Non vi auuezzatc a dar tan

ta fede a' porta tori di muelle ,

ebeper guadagnarela voßra be-

tieuolenzä con vna vilcferuitú».

viraccontanoi vitij,e le dilgra-

tie cklla perlona » ch.' inuidiate :

poiche tutto quefto (crue moho

a fomentare la voft ra paffione . p «

Profpero prudentemente hàla- ¿
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ith* eS- scîato scrítto , cbe i' inuídíosi si>

temfl. i o.tacili a credere tutt' ì rnali del

#*/>. 9 . mondo > chc la lingua d'vn huo-

mû gli rapporta toccando le di

sgracie di quelli, cbe odiano, e se

Îjualched'vno senza pensarui » e

enza sapere la sua malattià li

lodano dannosegno col contra-

dire • cbe non così facilmentc

credono simili parole.

Persecondo rimedio, e vti-

liíïìmo l'attendere sempre alla

reortifica tîone deli* orgoglio > e

dell' appetito sregolato dalla sua

propria eccellenza corne la prin

cipale radîce délia paílìone del-

V inuidia > auuertimento già da-

to dal citato Autore : dicendo *

che corne il Demonioè diuenta-

to înuidioso per l'orgoglio,e|non

orgoglioso per l'inuidia:bisogna

inscrire, che 1* orgoglio non sia

frutto dell' inuidia, ma l' inuidia

germe deH'orgoglio.Queste ara-

bitioni,che voi hauetedi mante-

nerenel luogo più sublime la

vostra riputatìone, nel seggìo

più alto, la vostra stima, e posse-

dere vna picciola souranità in

tutc'ifauori) visanno neccffa
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rtamente înuidiòso , e geloso:di«

maniera che non si puole lodarc

in vostra presenza vna pcrsona»

che quefl a Iode > corne a voi pa

re, non abbattala vostra ripu-

tatione; il cuore palpita, ècil

íàngue corre al viso , s* arma la

natura per ribattere vn buon os»

ficio 5 ch' vna lingua pia hà vo-

luto dare ad vna pcrsona di me-

tito > quasi che questo sosie vna

grande ingiuria, & vna lite mos-

sa contra la vostra persona.Que-

sto e segno > che poco c' è in voi

da lodare, poiche non potete

sofFrire le lodi altruì . Corne vo

leté effer fìimato , poiche voi fê

te il primo a tradîre la vostra ri-

putatione > mostrandoui si pu

sillanime, e vile j dal che ne na*

sce , che vna buona parola detta

în Iode d' al tri sia vna saetta»

che trapaslì il vostro cuore ■ Se

voi sosie sì ricco di rncriti , co

rne lo spirito vostro si sogna, voi

tanto vì mouereste,quaado sen-

títe fauellare a fauore d'altrí,

quato si turba.e muoue vn'huo-

mo molto ricco 5 che vede nel-

lc mani d' vn pouero vn scudo

Kk J hauuto
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hauuto per elemoíina » bifogno-

fodital danaro.

Aggiungo ancora vnterzo

rimedio con grande vtilità prac

tica to da molri , ch**è di pregia—

re > e conoícere i beni. datici da

Dio > godere di quello > che fu

mo , e di quello , che ladiuina_»

pcuuidcnza vuole» che ñamo».

У5»гдЛ« fenza tentare beni fîranieri > che

fi nobis c¡ cagioneranno lenza altro grá

mali .. S. Chrifológo difle» che
flameo ° ,
eußode ' 'n"ldia с haueua vna. volca

feclußu chiulo il Paradifo Terreftre coa

vna fpada di fuoco ; ma io poflb

dire rib' ogni giorno trartenghî

il corlo d'vn'infinità di con

tenu' j.cheabbondantcmentç_^

arricchirebbe tutte le parti di

nonca vita:. Quanti farebbonO"

felici > fe fapeflero coltiuare la

fuá fortuna/c fapeflero ftar con-

renti nella fua mediocrità, pren

dere le ftlicità dalla natura of

ferte fenza inquietarfi per quel

le d'alrri 5 Miferabili r che non

fanno eflere felici ,. fe il compa

gne non è infelice : Sfortunati „

che lafeiano le rofe nate nel pro

prio gjardino , per andar a mie-

terc



tere spínein quellodel vicino?

ScríueTcrtullíano,,ch'crano i Tmtl

Paganialsuo tempo tátoarrab- T* e"

iati coxra h Christian), chc tut- nti

tì i bro.beni lí pareuano vnnul- ^

la a paragone del.piacere ,. che chrifti*

cauauano dall'odio ,. e dalli fuoi mmm ..

tormentí.. Queíl*è la figpra,che

tormenta hoggîdl mokì. ihui—

diosi.r Tutte le sueprosperità -

Sono dolori „ tutrc le gíoie lan-

guiscono„tutti i buoni succesll

non sono mai compití » mentrc

vedono fîorire quelli, che perse»

guítano . Hanno se sttssi a schi£-

fo , s'aí'flìggonodella sua,condî-

tione * s! attriftano.notteslendo

nati corne queste gran machine»,

che íî piegano e crollanoa! pe

so délie sue grandezze . Se sapes-

setoi neri fcintasmi di cure,e íol-

Ikítudini, chesaltano ne'gabi-

netti de* Régi , e rrapassano ï

maraii índorati , pex andare ad

affaltare quelle vire pompose,

che ben speffo di felicitì altro;

non hanno, che ta scorza,,bene-

direbbono'mille volte il giorno

la sua conditione : ma questa.

Bialigna ignoraoza, che li accie*

. K k 6 ci,.
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ca» 1! fà piangere tutto quello»

die dourebbono amare ; c li fà

amare tutto ciò »che dourebbo

no piangere .

Finalmente per rimediare a i

morsi dell' inuidia > bisogna ve

stirsi d'amore consideràdo spes

sa, ch'va huomo , che non ama,

che se stesso, e che non viue>c'hà

se non potendo colerare le feli

cità altrui > è vna par re suelta da

questo grande vniuerso , il quale

tende tutto all' viti t à di quel Dio

supremo, ch'è vn eslenza , e che

ncll'vnione del suo cuore tutte

le creature raccoglie . Chi ama

questo geloso , che si ostinata

mente per questa creatura so*

spira ? Non vede sorsi, ch'ama-

dola si sregolatamente và a pe

ricolo di non esser amato da_*

quella, e perde tutto ciò,che più

brama , per troppo bramarlo?

vna persona per voler esser ama

ta non vuol' esser tiranneggiata*

ella vuole amore , e non furore,

fuoco de'Serafini , e non de' de-

monij: Queste carezze li fono

tante offese , questi sospetti , in

giurie? queste difese rigori*que

ste "
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fte folícudiní prígicni. Come

potrebbc ella amar vn* huomo»

che Tolo ama fe fteffo > che vuol

efler vn Dio nel mondo , che

vuol incatenare la piu libera ^

delle creature > ch' è la volenra",

alla quale Dio fteffo non hà vo-

luto teffere ne' vincoli » ne ca

te ne î Come potrebbe accaiez-

zare vn'Argo>che ftàfpiando5e

vegliando adogni fuaattione,

che conta le fue parole » che in-

douina i fuoi penfieri > che Ii fa

brica catene ne'più cafli , Sc in

nocent; dilect i г Quefta fola có*

fideratione di ruine > & tnfclící-

tà,che l'inuidia,e la gelofia s'ac-

quiftano j farebbe capace di fre

nare tutti quem' íregolamemi ,

fe foffe vna volta ben pondera

ra ; ma fe quede ragioni huma

ne vi paiono troppo deboli > fol-

Icuateuiallediuine.
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Rimedi] diuini canati dalla be~

mgnità. di. Dio..

DIVISIONE V..

Kme~- /'"V'Huomo ^guarda perpri--

dio per- \J! mo rimedio tra, tutti i di-

la confi- uiui > il.tuo priinQisempla re > c

deratio- contempla la; benignità, di. Dio.

»*\diï opposta alla tua-malitia . E'co-

primo, fa bellissima il considerare con-

tJ"ntl*HKA, l'occhio inuidioso ,.cbe Dio,

î>i<yfí'^ ^u*'c Q vuole riformare alla.

egni et- '"^somiglianza , fà tutti i bene--

sa ve. neficij al.mondo, vedendo , Se

<tóic,ó>.efiendu da tatti viflo > poiebe

ejsendo. vedendo compatte l'essere, e la

visto\, gcatia,,& essendo visto genera,

il Paradisee la beatitudine. On

de Sant'Agostino c'assicura, che:

la scienza di Dio è la causa di

tutte le cose,, checaua l'essere

dall'àbiflo del niente . & il gior

no dall"ombra della morte. Il,

mondo e conosciuto da Dio per

ciò, ch'egli è, ma è, mentre vieni

conosciuto da:Dio ,: tanto è effi

cace la sua cognjtione .. O' ' che

bello spettacolo vedere il mon

do» quando sidimYe nelle su<_*

■ par.
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part!»& alia viña di Dio coife ai

fuete le fue ft anze già determi

nate: 11 Cielo ûfiendeua сойе.

vna gran cortina, le ftelle s'affif-

fauano nel Cielo come diaman-

ti, le nuuole fi librauano in aria

come corpi ondeggianti» l'aria íí

diuerfificaua in meteore comin-

ciauano a feorrere le vene delle

fontane» laitcrraa coprire il í'uo

ferio ,e fpandere liberamentç__p

dalle íue vifeere vn'infinità de"

beni per fauorire » e ricreare i

íguardidiuüri '..

Che non mi 0 iano a dire ció

che dice l'bíftóriá naturale, che

lo ftruzzo da raggi de fuoi oc-

chi faccia vfeir fuora i proprij fi*-

gliuolini ,, mat pero produrri

vuoua mirando la terra r Ma

ГоссЫо, cioè a dire, la cognitio-

ле di Dio hà tale virt ù, ch'è for

matrice di tutte le creature . O*

be h à , o grandèzza , о bontà !

beltà habitare neU* idea diuina

com' in vn palazzo di, gloria ::

grandèzza hauer luogo in, vna,

capacita infinita > bonrarripofarc--

nelle vilcere delta miTericordiai

del Creatore
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Vedete vn poco la differenza

tra le nostre cognit ioni, e quelle

di Dio , voi potete ben conosce

re vn' huomo » & amarlo » per

questo però non diuenta,ne biá-

co> ne nero» ne caldo, ne freddo,

ne buono> ne ricco, ne sapiente ;

poiché le nostre cognizioni sono

picciole nelle loro capacità,limi-

tate ne' loro effetti » Se otiose

nelle loro occupa tioni . Quanti

braui Capitani , e grandi Auto*

fi si trouano stimati > & amati

da gli huomini > ma ò viuono

ancora , ò siano morti , se l'ani

me loro si trouano in cattiuo

stato > questa cognitione, e que

sto amore non comparte a loto

alcuna infelicità : Ma non cosi

si fauella della cognitione di

Dio > Ciò parto d* vna cognitio

ne amorosa) ella dona l'cssere>

e la gratia > mentre tutte le cose

conoiciurc da Dio fono in Dio

d' vn modo più nobile , che in se

stesse.

Noi qui vediamo creature >

che marciscono, si corrompono}

e che si sminuiscono insensibil-

mcnieconuerceodosi in niente >

se



se non vengono dalla diuina ma

no sostenute; ma nella casa di

Dio > nel palazzo delle essenze ,

í tee ti sono di cipresso, dice la sa

cra Cantica , estendo che ogni

cosa è immortale vigorosa , per

fetta , incorruttìbile ; iui i beati *

che non hanno in questa terra

Visio il mondo» checon occhi di

carne , e 1* hanno visto tutto va

cillante > e tutto imperfetto lo

vedono abbondantemente in_*

Dio fermo > rotondo» e perfetto

in tutte le sue dimensioni./San- *****

ti hanno sempre auantt gli occhi t'™'" ,

lo specchio incomprensibile dell* fBmn*,

j- ■ u 1 1 f l ;i» ■ sorme ti
dtutmta-> nel quale aJuo beli m fa

contemplano tutto ciò , ctí a loro u-mitam

apparitene, e li puoi essere causa tUftt~

dt maggiore contento . eulum

Io aggiungo , che questa co- in quo

gnitione produce la grafia j im- quii'

percioche , chi fa la predestina- quid to

tione , se non questa preparano- rum'a'l

nedigratia, e di gloria semprep *

conceputa da Dio nel suo intel-

letto per comunicarla a gli elet- » *

ti ì Ecco quello che fà Iddio » *

quando conosce, e Dio visto,

che fà, se non generar attuai-

men-
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mente il Paradífo» € la beatt-

tudine, che consiste nella_*

«hiaravifione di Dio? subito»

che vn anima. predeslinata_*

a godere senza impedimento.

laglorîa del Paradiso,, è vscita

■ da' legami del corpo , ella bà pér

guida questp diuiho splendore

cbiamaro da'Teologl lume di

■ gloria ) il quai' è vnaqualità in-

' fusa neirintelletto , che la folle-

ua» e fortifica talmente sopra_>»

ogni sùo naturale >. ch'è capace

ditolerare il. chiaroredí questa

etetna beatirudine ^ Di questo

[ ' \ ' splendore parlanail SantoGiob-

In ma- be . quando diceua . Aftonât**-

xibus nelkfut muni la luee,e dice alfuo-

fiiis ab- amico t che qtteíìa e quella , cb' k-

fiondit iafm htreditÀ,&bauert,AW'bo~

luce an- ra rj;0 tutto byono si coratnu-

nica a questa anima ingrandita

' ït'r da taie qualitànon per mezzo

Wijpt * qfalcne imagme>o rappres n-

i*ius su. tationc, ma délia sua essenza

ltb,j f. medefima intimamente vnitaij

all'intellettoglorificato, e dilà

che ne nasce se non vna trasfor-

matione marauigliosa ? L'ariima.

viene sommersa nella félicita e (k

"■ ■• ' , C0O1C
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come vnapicciola goccia casca-

caca nel mare prende subito ii

sapore» & il colore del març^;

Così l'anima viene con suo gu

sto vbbriacata y e colorita dalla

diuinità , ella non è più quasi la

flesla , ma diucn ta tutta simile a

Dio non per natura,ma per pav-

ticipatiòne. Nonsappiamo ài- Jean,

et Sun G ìouanni ì che quando lo Ep'ft.

Tederemo >saremosimili a Ini.

£ San Gregorio Nazianzeno

hà ardire di chiamarla Dio; c

perche noi babbiamo a conten-

care due principali parti dell'a

nima , l'intelletto > e la volontà,

Dio tutto benigno le contenta »

esatia. facendoli scorrere come

da due mammelle di gloria tutte

le delitie, contenti proportiona-

ti alla proporia conditione ; im-

percioche l' intelletto-> che na

turalmente desidera di sapere è

illuminato da vn eccellentissi

ma cognitione di cose le più na

scoste» le quali si mirano in Dio»

come iti vno specchio incom

prensibile non già al modo de'

sauij del mondo , che s'aggirano

intorno alle scienze come pic

ciolo.
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ciole farfalle intorno alle !am-

padì > che s'arrostiscono le sue

ali.e fabricano la sua tomba nel

le fiamme : ma le contempla con

vna visione sublime i tranquilla

delìtìosa che spinge la volontà

fatta per amare, a' desideri) a- ,

morosi , che sempre desiderano»

& hanno sempre ciò » che desi

derano. O che miracoli ì Ecco

quello, ch'opera l'occhio di Dio

illuminádo nelCielo,stò per dire

tante diuinità con vn solo sguar

do, quando fà tanti beati simili a

se steffo , come se il Sole sorgen

do faceste nascere nel Cielo vn

milione de' piccioli Soli > & in_*

terra vn' infinità de' diamanti»

che tutti hauessero scolpita 1* ì-

magine di quel bello Pianeta .

Tutti questi beati illuminati

da tal vista ancora che con di-

uersità risplendino conforme a i

meriti di ciascheduno sono si

lontani dall' ìnuidia riceuendo le

fiamme di questa eterna bontà,

che ogn' vno ti ene la felicità del

US erit suo compagno per compimento

ibi ali' della sua. Ini non fi sentirà far-

qu* in- Urtd'imidia cagionata dall'im

ttnli* . oua-
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guAglianXa délia felicita ,onCJ ЩлгИ

tternamête régnera Г vmone del- c[*ñta*

la carità. Epoto inuîdiofo» & ******

maligno! Dio t'hà fatto a iua fo- re*n*e
• iT g .« UnitAS

mighanza , per portarecome luí ther"¡¿

a proportione raggi d* amore , e tü,

compaffiooe ne gli ocebi verfo jútgttñ,

gli huomini > e tù ci port! del fie- '

le , del Tangue , e del veleno ; Sc

hauendo la poHanza non vuoi

far featurire da' tuoi fguardi be*

neficij > ma più tofto defiderare-

fti hauer Г occhio d* vn bafilifco

per auuelenare , abbruggiare,&

încenerireibeni, e la perfona

deltuoproflîmo. O maladetta

Ciuetta oue trouerai acqua fi

potente per fcácellare vna mac-

chîa tanto contraria alla fupte-

mabontà del Creatore .

V occhio pietofo di Giern férue

d' antidoto contra tutte

timtidit'

DIVISIONE VL

SEguitiamo a confiderare Я

fecondo efemplare, e fe fia-

mo ftuzzicati da* mot fi dell* tn-

» uidîa»
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uidi'a , fiflfiamo gU occbi ín Gíe-

►j V sù,comegiàfaceuano gli Ifrac-

tíci nel ferpentedibronzo, per

liberarú dal (er pente di fuoco .

L'occhiodi Giesù eta vn occhio

.. v cortefe , occhio d'amore, di pie-

- . tá>cd¡mi(ét¡cordia,ches'apri-

ua, corae s'a prono le porte dell*

oriente per compartiré il gior

no, e lo Spirito di vita . Haueua

fempr e per canfa noli ra î Sinto-

mi, che i Fill ci danno all'occhio

ammalato , che fono vegliare,

fiammeggiarce piangere > Cosí

è , 1' occhio del Saluatore del

mondo vegliaua fempre a no-

flraíalute, in fino a paliare le

tiotti intiere irtoratione> come

JE< trat nota jan Luca. Di quefto oc-

ftmo- chio parlo il Profeta Ieremia,

"V quando difle . lovtiovnaver-

tit Dei &a veStMntt • "Ii interpreti «1-

X.uc.6.' mano' c'habbía volatoalludere

Ii.' " alfcettrode'Regid'Egitto>c'ha-

Virgam ueua sil la fuá punta vn' occhío ,

•vigilix eche tale è flato il fcettrOï ella

n¿ ego potenza di Giesû vna potenza

-video, non fieraj& imperiofa , ma dol-

Hieren. ce,epíetofa, che fi confumaua

1 ' 1 1 • nelle vigilie, che continuaua per

no-
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noftra dilute. Altrí Agilitando

la letrera Hebraica in vece d'v-

na verga veglíante leggono vnz

verga di mandorlo , che i! prima

fiorifce trà gltalberire nó afpet-

ta l'eftare» per darci nuoua de! la

pvimauera/cosí l'occhiodi Gie-

sù fubito che comincio adefer-

Citare le funtioni della v¡ta,ú vi-

de tarto in flore , & inamoroíl

fguardi per noî,- in flore quando

al fuo arriuo fi ce intuonare da

gli Angioli Г Hinno di gloria , e

di pace , di gloría a Di'o»e di pa

ce a gli huominf ; in fiore,qua n-

do nell'età dc'dodeci anni Л dol-

cemente rifplendette nelTem-

pio di fuo Padre; in flore, quan

do dalla cima del monte quando

il pouero popólo affamato , ch*

andaua vagabondo errando per

î deferti come pecore priuc del

fuo Paftore i in flore , quando ü

fermà alia vifta di tanti mífera-

bili corpi affaliti dalle malattie

¡ncurabili per darli la fanità . O

occhio di Giesu ! occbio di Na

zareno fempre fioritOj& odoro*

ф a confolatione de'morrali .

\ lo dico nel fecondo luogo .

■4, che
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che qucst'occhio fiamrneggiaiïa»

quando bisognaua dar esempío

dí zelo, checonuîene hauere per

honore délia caía del Padce cé

leste t ail' hora si che s* armaua

dì terrori, e di lampì per spauen-

<are l'aníme sceleratej e liberarc

dalla loro tirannia quellì che

n'erano oppreslì; Si vedeua non

sò che di diuino > tfiammeggian~

te fcintillare dafuoi occhi, eri-

splendeuanelsuo volto la maefl*

délia diuinità,àìce S. Gírolamo,

Jgneum bauete voi altre volte contem-

queddâ p|ato quest> Angelo di Dio ví-

^^"-uentech'era corne in sentineila

radi*h '°Pra 1ue'la 8ran colonna dí

bat ex fuoco » che guidaua gli Iíraelîti

eculis a paffare il mar rosso, hauetc

éiut, & nocato corne posto nel mézzo di

diuini. duearmace» vnadel popolo dî

tatis Dio,e salera de gli Egirîj, vibra-

maie- ua ragi di fauore sopra le teste

fias Ut- deglieletti tinte riíchiarate da

.f . lume céleste non oslante le spes-

se ténèbre délia notte d'Egitto

ìnMatt. *wH''^efl<? tempo scoccaua so-

Exod. ' Fra diadema di Faraone , e so-

z 4. i ó. Pl'a 1 í"uo' carn' guerrieri le íàettc:

A'endicatticidcH'iradt Dio fv;r

Cjp.
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opprimerlí con male irremedia

ble . Cosí )' ócchio di noftro Si* .

gnore hà ícmpré guardato, с

guarda ancora amorofamenre

quelli , che remono it fuo Tanto

noine i e tremano di riuerenza »

** cheportan&aSua DiuinaMae-

ftà , ma per Г anime peruerfe»

ch' alzano le maní ármate con*

tra il Cielo hà rolgori ardenti> e

viui» che fono i forneri del la fuá

giuftitia. Per te o giotiane fcape-

ft rato è libero arde, e fiammeg-

gia queft'occhio , per re harpía »

per re Demonio fanguínario»

per te empio vibra fcintílle di

fuoco, che cominciaranno in

querlo mondo ad incenerire Га-

nima tua giá da tuoi peccati dc-

ftinata alie flamme eternej niar

per l'anime calle > e fedeli hà fo

to dolci influenze di fauori> e

mifeticordie . Nell* vltimo luo-

go io dico ancora > per farui ve-

derela benignità di queft'oc

chio, ch'era quafi fempre lagri-

mantergrondando per noi in la

grime mille volte più pretiofe di

quelle della mirra.O felici lagri

me quelle di Giesù! Giesù era

Li ü
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îl firmarnentOjche diuedeua l'ac

que dall' acque , le lagríme cele-

Qtn.6, stì dalle lagríme délia terra :E

poìche gl'interpreti diçono > che

ta mafia dell* acque fù diuisa in

due sostanze , con la prima con-

gclatasl in lucido cristallo for*

mò il Cielo , econ l' altra resta*

ta in terra fixe il mare ; îo poflò

dire > che le kgcirtìe di Giesù

crano tutte cristalline, éructe

celefti » corne quel palazzo tiî

I)io, chesopra le noflre testert-

{plende ; ma çfae le nostre sono

«mare » salarc, e tempefioíè, co

rne il mare. Giesù caminando

ancora in terra, era guardando

glìempij, e superbi vnamonta*

gna di Sinai, che grondaua , che

tuonaua , che lampeggiaua , che

íbmi gliaua al carro del Dio dél

ie armate; ma contemplando le

rniscrie délia terra , e l 'iflesse pê

ne apparecchia te a peccatori era

vna montagnadelLibano»che

faceua scorrere nella primauera

T acque, che scaturiuano dajie

neui , dalle quali la poucra terra

per l' asprezza del verno era sta-

tasepolca, Giesù vero Libano

per
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petHctndore,d'innoccozá:GieT Nfyutf

çà veto Libano per ic continus

Jagrime délie s«e acquccbemaí

scccauano simili aile fótuans^ Tù ***

del Libano; Giesù ancora veto „

Libano nellasuauità de gli odo- "g,"*'

ri del suoeterno sacrificio,' ar-.

deua a guìsà dell' inccnso del Li

bano, c si struggeua corne la ne-

ue del Libano dandocì in vno

steflb tempo il fuoco , e l' acqua,

il fuoco per scaldare il nostro

«more, l'acqua per íauare le no»

fire maçchie.Ocorne bene que*

sleacque slinsero le fiamme déf

ia spada del Clierubino càpaci

<p\ fuoco di giustitia d' inceneri-

retutta la terra! o corne bene, • 4

queste lagrime dolcemente per. -,

noi si fparfero il giorno délia sua

nascita, quando inaffiò i tesorî

(sella sua pouertà i O corne bene

queste lagrime hanno spesso ba-

gnatiî suoi occhi nel sacrificio

<JeU'oratione! Qcomebenç_j

queste lagrime pietosamente fu-

nestarono la pópa del suo trîon-

fo, qùando pianse sopra la mise

ra Città di Gîerusalemmel, O

come bene furono queste lagrî-

Ll z me
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me efficaci quando per not Г of.

ferfe ncJ cruento facrificiö del lä

Croce,e quando fpiro la fuá bel»

Г anima trà le marvi del fud Pa-

Y„ i drecelefle folpirahdo, e pian-

gendo, e guardando perl'vlti*

ma volta la terra , quad che fe Ii

volette portare in Cielo»

N'

' Dtttftationt dell' Irtmdia I

o. DIVISIONE VIL

' On vogliamo noi dunquç

participare dell' allegrez-

ze de gli huomini , edi Dio>dal-

le quah" ne cauaremo vn fanto *

lAultit e nobile pofleflo5per il compiac-

mbuiat cimento , e gioia , che farà net

virtud- noftro cuore,perfuadendoci,che

bus, qui quefta parola è veriffima , cht

alienas ) су атл ¡e vm'u д^и,-т

*2¡i¿' grande abbondanzA ne pjfiedc.

tun in №n c'è A rada piu curta, & ho-

epift.ai norata per arriuare alla felicita

Cornel, délia compiacênza délie profpè-

rità de' noftri profïîmi,* vóleh-

doli nuoeere , lî fecciamo fimirî

al fulmine , che per battere vrt

feoglio fquarcia la nuuola5che lo

fo-
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fófliene, noico'noftri íforzid

par torîamo la ruina,e nient' al-

tro acquiftiamo x che la giuflt-

tia del nofl roca ftigo: nia aman*

do ne gli alrrî cio,che gli altri in*

indiano > noi diuentaremo rio

chi.e pocenti nel Regno del per'

fetto amore . Non voglîamo

portar inuidia ad alcuno, faccîa-

moeî pattecipî del buon fucceflb

de gli al.tri'i habbiamo vnocchio

benéfico ура ajano liberale, evn

çuore fpalancato àd ognî eûier-

citio di carità ricordandoeï di

due fíngolári ammaettramenti

lafciatici da due grandi Apoflolî

S. Pietro, e S. Barrolomeo: it

primoe'infegna, che la virgin*. tr*

tà dcll* anima confifle nelladi-

kttione fraterna ,facendol' anù

nie voftre cafte neïï obbedienza

délia carità , cou Г amore frater

no j che voi fcambieuolmènte do*

uete confemare • Il fecondo ap-

preflo & Dionigi c' hà lafciata in

fcritto quefla regia fenteii7a

cioèi che l'amore èlapiù grande»

tla piupiceiolaTeologia > poiche

egnicofainquejta gran parolaß

raggreppa. Cbi è colui > che vor-

Ll } геЫ
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rebbeancora entrare in queflo

inferno di gelosia , per priuaríi

di tutte te gioie d* vn casto ma^

rftaggio, e viuere aiguisa d'Ixio-

resopra la ruota d'vh eteino

tormento. Non è moltomeglío

soellére quest'àmorefreheríco >

questa curiofità importuna,que-

fia facilita di dat fcde ad ognî

nouella, questa temerità de'giu-

ditij > e tutto ciò , che fomenta

qucfta pafïìone>che eccitare ap-

plaufi» risi> fauofe» e tragédie

per imbrattare la sua coscîenzaí,

tradire le nozze » disonestare i

suoi figliuolì, e ruinare k sua

casa?

Che rîspondete voî inuidio-

fo, e geloso a quest'occhi dct P*i

dre Céleste, che produce ve-

dendo , l*essere> e la gratía.Sc es-

serido visto gênera il Paradisoì

Che risponderete a quest'occhìo

di Giesù vegliante, fiammeg»

giante » pîangente per voiî vole

té ancoraguardare con ocehidt

Basiliscoper auuetenare le pian-

te > e spezzare le piètre > & vcc?-'

deregli huomini ì Ah pufillani-

me essere inuidioso al vostro -

jprtiÊ
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prdflfîmod'vn bctK»che non go-

dete» eche con ecceflraa раЛПо-

ве deíidera te ? Voi inuidia te il

guadagno ta ftirfta »Thonore lté

ricchezze , Sc i taten» délia na

tura, e turto ció, cli'il voftro

cuore gelofo torwemplar Voí

non voleté, díte priuarc gli akri>

ma folo vi lagnatedi (tarne pri-

ио.Е Che fapete voi>fe quefti be»

Di che voi con tanti aidenti de»

fiderij cercare , non cagionafse-

ro a voi malí irreparabih'iche Га»

pete voi ■ iê neUa profperità , Sc

abbondanza no» vi veftireñe

ancora d'ingratitudinefeordan-

za di Dio > arroganza > e pecca-

ti fChe fapete voi, к il Saluato-

re del mondo nS v" habbia prin -

cipalmente ípoglfato di quefti

beni temporaii, per aíficur.ire la

voflra predeftmatione ? CeflTate

d'inuidiare ció » che Dio non vi

vuol concedan. Ah ! voi dal»

Г altra parce fempre qucrelarui

di Dio íopra la profperità de î

peccatori, & allontanarui pee

certe pícciole infcdeltà dalla fe»

de dclla fuá fama prouiderza :.

Ignoranti de' beni del Cielo è

LI 4 . ftupi»
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ftupidi ammïratori del pane de !

Canî г perche non bane te occhî

j> vedere > che tutti queßi fauorï

fono tena ci obligation! > e rîcchi

fupplici j , ch' accrefceranno più

toñoj ch'alleggeriranno le pene.

Dio vi promette vn Regno » fe

fctefedelî» e voi fofpirate dietro

alie micciole>che i peccatori ma-

giano al la menfa 4el fflondo,an-

cora lacerandoftl'vn Г altro.con

mille torment i , r mille fpîne . E:

poi dall'altra parte maligni , che.

fete, înuidiare nonfolo il bene

del voftro proiïîmo>ma brama-

te,e procúrate il fuo maie ■> hora

lacerando la fua rîpuratione,

hora rîtenendo il fuo bene, hora

conpropofito fermo, e flabile

defiderando la fua morte,& bo

ra infidiandokb che porete voí

afpettare da quefla infernale paf

fione , <e no vna dánatione eter

na ? fe voi bramare fapere , a cfai

fete fimile; contemplate nell'hi-

floríe la montagna d' Etna , che

s'apre, e vomita le fue accefe in

teriora , come fe volefle arrofti-

re , & incenire i flore, i quali frà

tanto nella fua cima fíorifeono.

Voi
* ' — r
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Vot fton ceflate di gridare» tern- . " *

peslare, fulminate contra quest.'

liuomo» voi vomîtate fuoco , e

fiamme per la bocca,con le qua-

" li parc , che voi habbiate riíolu*

lo di cacciar fuotî il vostro cuo-

ce infetto dí veleno > cbe guada-

gno cauate da questo furore?

Questa personajche bcamatc in-

ghioccire tutto viuo al vostro

• dispetto per permisfione di Dio

Copra di voi fîorira . ..

Andate a cercarc in Gìudea Gìoseff»

gli cmpij fratelli di Giostffo > e triòfan-

íateli vedere ['innocente nó çmtealdi-

geraendo sotto il pcsode'ferrì;^'^*.

ma portato dall' ali délia gloria, **r\. m"

asceso triófante sopra il cocchio "t .

teale di Faraone con vna veste laj^

piena di raaestà , & vna pompa, "

clic abbaccinaua gli occbi di

queHi, che priui d'ogn'altro scn-

so haueuano solo la bocca pec

gridare. Abrtcb, Abrtch, ch'era

vn grldo d'applaaso > per il quale

iJ popolo lo riconosceua corne

Padre» e Protettore di tutto l'H-

gitto, Abrtcb ,Abrech, ò ma«

Lignï conoscete voi qnesi' huo-

mo?quest'è quello> del quale \o'<

" . 3 ]A S di-
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Gen.j 7. diceuate Ecw il itoftro PadrenÁ

vtnite vccidiameto . Considé

ra te bcne s'è quello>che vor bar-

barameme spogliaíte délie sue

vestï per sporcarle cot fàngue

délie bestie, e nxjstrarle a vostro-

Padre pet fado rhorìre. Rîco-

noseete il vostro sangue, s'egli

è quetlo > die précipitasse nel

fondod'vna veechia dsterna ail*

hora quando voi danzauate so-

pra il suo capo . Detestate il vo

stro furore » quest'è quello » che

voì hauete vcndutoalli Amale-

CÌti»ecco doucl'hà solleuatola

voslra inuidia >piegate le ginoc-

chia con tutto il popolo , che Ta»

dora, e dite ò scelerata inuidia»

carneficedegliinuidiofi possi tù

star sempre senzatetto » ò se voì

trouar casa » trouala solo neN'in-

ferno» d'onde tò seî vsefta per?

turbare fa pacedeglibuominî.

lo ví prego ò Padre céleste per

quell'oechio, che produce il Pa-'

radiso; c voiVerbo Incarnaro

per quell'oechio > che per noî

tante volte hà sparso lagrime dî

pietà , 8c araore bandrte da' no-

bti cuori c^ucíta fmïajfateli fio»
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lítele vofirc (ante carita v che

deuono canto da voi eifere ado-

jatcquanto fono di profit,

to, & v tile a tuteo il

genere humano*

che tolo ft

confer-

íoñenuto dalle voftte *

Ll 6 TRAT»

ua
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TRATTATO

DECIMOCUARTO

Delia Mifericordîa > e Com«

paffione.

Le grandi miferie dell' buomo

fanno la compaffione neeefi

farta al monda .

DIVISIONE I.

L Cielo è pîeno

di fantità , e di

félicita ,di fanti

tà séza maochie»

di felicita fenza

diigratie ,• e 1'in

ferno è pleno di bruttezze, che

non fi lauano mai,di miferie,che

mai h.-in fine. Maqaeftomon-

dO) oue noi viuîamo> fi come no

hà ianità, che fiano fenza peri

cote felicita, che non pofiano

eflere fenza mutatione j cosi hà

pecciiifcguitatî da! perdono, e

mifeiie alieggiemeda'rimcdij,

poiche contra i'iniquità Iddio

" .. • ; c'iià
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c'hà dato la penitenza , e contea

la calamità la misesicordia . Dio DeS ex-

produce in Cielo vna persona> fasi ef>

ch'è vn'altro Dio , & in terrai si" crea-

Vna seconda imagine di se stesso, tur" om

ch'è questa diuina misericordia. V

E' vna gran bontà del Padrç^j» v**'

delia natura , e della gtatia ha- S '

uer posto in tetra questa eccel- x'imui,

lente passione> affine che i gran

mali non fossero senza grandi

medicine .

Fra tutti gli animali il più mi

serabile è i'huomo 1 e così egli è

il più misericordioso , stando tra

i termini d'huomo 1 ne spoglian

dosi di ciò, che Dio l' hà fatto »

per fate ciò » che non dourebbe

mai venire in pensiero ad alcu

no. Che se si scorda della dol-

cezza j e compassione , che gli è fico™e »

naturale , il supremo Creatore
1 r ' . ...... lerabtle

con le sue proprie miserie glie,,/, S ,
,,. r 1 v cosi e ti

l'i insegna. Ohimè! come può m-rt

Y huomo indurare il suo cuore r,wr.

contra d'vn altro huomo? da_.> disfi ,

qual parte si giti , vede i segni

delle sue infermità} c non sì far

vn passo, che non troui vna_j

kttioae d' humilù courra le sue —

vani-
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vanità. Se considéra quello,che

stà sopra d-i se» contempla il Cie-

k>> e l'aria» che alterano talmen-

te la sua vita *che senza effi non

può viuere/e iniorno a se steíïo,.

e sottoi íuoi piedi fîffa lò sguar-

do vede acque » ehe abbeaeran-

dolo l,infracidil(Eono,& vna ter

ra , la quale alzata com' vna_*

menía auanti. i suoìocchi non_j

manca di seruiríi dî tomba- E*

vna grande disauuentura hauer

bisogno deU'istesío maie , e no»

potersi astenere da coscche l'vc-

cidono : L'odore , il sapore , il

bere,H mangiare , il sonno » & il

riposo fanno délia Ria vka ciò»

che Pénélope íaceua délia sua

tela, ciò> ch'Vn hora &bricavviv

^ora distrugge >•' e le fbntane de,"

maggiori beni sitrouanodapet

tutto infctreda letifero veleno»

Che se quest'huorao viene ad e-

saminare se stesso troua ,-ch'è vn>

corpo fragiie,.nudo» disarmato*

b'sognoso di tutre le créature;

csposto a tutte ringiurie de gli

démenti,. délie bestie, e de gli-

huomuii » e non c'è íl picciola

mano » che Udia non diuenti ,

per
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per cauarli la sua spogh'a ; il cal-

do, il freddo ,il seeco> Kbumido,

ta fatica» le mal at tic, la vecchia-

ìa l' esercicano , e se pensa resps.

rare l'otio lo corrompe . S'entra

piùauanti inse stesso, incontra

vno Spiritoattaccatosù i con-

fini délie labra, cite vien affalito

da vnesercitode' pafTìoni tantè

volte arrabbiate \w sua ruina r e

tuttauia bisogna confeflare^j»»

cbè di tutti i raalí dell'huornoil

peggiore c 1* hiiomo » Eglí è „

quello, che gênera le guerre,& i

naufragij,i tradimenti,&i veto»; }. .\}■ V

ni,egli»cb*inceneriscekcasej c . fc\v'v~

le Citrà intiere>egli» cbe can- \T.-W4-t»c

gîa le pi» fforite Prouinciciti-j - , t, .•

desetti» e sotitudini; Egli>che ivu

sueUc da' fondamenti le pi ù fa- •• *>

moseCittà»egli, che iepiùgran

rîcchezze conuerte in pouertà> *" "
eglijch'incatenaiPritKipijche S•!l,í', 1

legacbjdiíbndre leDarricche 1

trapassa col coltello la gola dé*

popolwhenoncontcntodîtan-^ *

te morti ogni giorno noue! le

o'inucnta, perfare a forzade* \

tormenti vícìre f anima . M'O . .. 'u

Dioi Clisnoafàrhuomocûnc
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tra l'huomo,quando hà vna voi

ra dato di bando all' humanirà ;

Hora che rimedio fi porrebbe

trouarc in si grandi , & horribi-

li conuulfloni , che fanno della

ierra vn' inferno> Ге Dio non^#

c'haueflcdata quefta falutifera

miicricordia, che pare fia vfcita

dal Cielo per.slegarè le noflre

carene , raiciugare le noftre la-

grjme»raddotcirete noftre ama-

rezze,riftorare le noftre pcrdiré,

, . Sc tndörate le noftre infelfcità .

It Tit's LanùferiCoriia colima le cam-

Mifiri- f*&nt dèlCielo , t fenonfoffeeti-

cordia , Jeefa И* terra tum ció , che Di»

ferierat Ьлнеил\fattoi era tn ruina . : Dice

шит,f la bocea d' oro deH'>Occidenre .

Deus 4 .j i? .J • • . . ! t '

fic*r»t £? фпгМ àella Compafftone , e

niflmife cerne fi troua ne'cueri pik

ruordia gmr<¡fit . ;

ebryß. D* V I SI0*№ ■> *\>\

fir.ii, *bt::*i fJïiiw !o>ifc..qm

J^îj^e T Odio dimque hàfatto ne*noy

di que- X ftfi cuori nafcere la compaf*

ftaPaf- fí eme a gnifad'vna mfpirarione'

fiime. ctleffe » che fpinge la volontà a

íoiHicnire alie miTerie altruí >&;
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hà la fuá origine > come nota la

Teología» da vn difgußo, che fi

çoncepifce vedendo vna certa

fçonnenienza,& vn certodifor-

dine appartencnre alia vita ciuî-

lcall'horaqnandovediamo vn

huomo fimil'a noün natura > si

différente in qualità , e si mal

trattato dalle difgratie del mon

do. Quîndinenafce.chetutte

Г anime fante hanno la tenerez-

za del euore , e principalmente

quelle . che fanno cofa fia mifcrî

del mondo > come gli huomini

Sauíj » e quellî > che l'hanno fpe-

rimentate,e ftimano poterie an

cora pruouare (lando ndl'in-

certezza délia vita . e nella con-

ditîone délie cofe humanç_j»-

S' aprono le vifcere di miferi-

cordia con qualche dolcezza_k»

alla vifta de'mali , che da vicino

с' affliggono » principalmente

quando fi veggono perfone in-

nocenti, qualificate. delicate, a-

nsate cafcare in grandi calami

ta, & in grandi ruine» venerabi-

li vecchi maltrattati.gíouani ra-

piti nel fiore della fuá età»nel col

mo della fuá beHezza» Damç__>

fp«z-
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fprezzate,ediTonorate,afnVttio-

niséza nmcdijouero>chc arriua

il remedio doppo la morte. Edî

fûùquado quefî eperfone a ffl i tte-

moftrano ne' fuoi dolori coftan-

za> e gencrofirà d*animo>quéfio-

penetra ûn'all'intimodel cuorey

Nientedi'meno in mezzo a tanti

oggetti di miiêrie trouanfi. an

cora cuorî fpogliatî i' ogni pie-

tà,e qu3 fi impaña ti di muida fei

ce s o férrea ¡ncudine che a tanti

patimenti de' mortalímai s'in-

tenerifcono .. Queâo nafee îiï

alcuni davna grande flupidîtà».

da natura moho barbara » inal-

tri da fl rettezza di cuore cagio-

nata dall'amore proprio > ehe

Ii tiene continuamente a fuo

prooccupati> fenza maivfcire

fuorí a contemplare le roiferie

altruiV'n aitri da longue felicita»,

che lo fanno feordare della con--

ditíonedegli huomini» ín altri

da vna natura di carnefice > che

gode>egioifce>. quando nuota

nel fangae, arde nelle fiamme» e

gerne nelle tragédie; Stimano-

quefli huomini non effet ftati

fauoíici dalia natura non hauen

de
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do hauuto il corno d'vn Rino-J

cerote , le zampe d'vn Orfo > ia

gola d'vn Leone» i den ti d'vna

Tigre, per ferirc.Tnetter a tct*

ra » dioorare , e lacerare gib

huomini.Supptifconoconmala- Deteßa-

detta induftria in qaellojche gfe"1""^«'

è flato auara la natura, fi fabrica1 la

во boeche di fuoco per míгга^(Лщ T

delle fomaci accefe i с caldaie

bollenri , maní con 1' inuentíone

de* grifft" di ferró, braccia con le ,'" .

pigne d'accbiaíoJiraco'fcorpio«

ni, epiedi conl'vgne di beftie

fiere , e iêloaggie . Voi direfle

ebe fono huominí compofti di

tutt'i torment! , 6 più todo De-

monij entrât! in corpi human!

per fare vn inferne in terra. Tali

íbno ancora qnei Toni del Giap.

pone, cbe fi sforzanoa ftrugge-

te , tagliare , peñare , e flritolla- ' ir.T

re quefla coraggfofa Chriftia*

nità , e flimano ! catafalchi , e le ■».•»"•'•

foi che i maggiori fegni del fuo' •*

potere iui s' imparano inuentío-

ni de* Demoni} , per cauare a

goccia, a goccia 1' anima dal mi-

fcrabilecorpo». j

Ma fenza ¿mellare hora di

que-
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Xjuefle crudeltà vfcTte dall* abif-

Со, с manifefto che ta durezza

del coorc » ¿4 il rigore d' vn na«

turale fenz a compaffione > è vb

moftro nclla natura humana—» .

-• V ' Tutte.r anime grandi bino non

so quai colore di bontà , che le

fà partecipi délie afflitrioni del

Tiitma- proffimo.E quefio vn fentimeo-

»ità de i to in fufo da Dio, n ella mafia del

ftimi gcner humanoje con l'esépio de'

huomi. prifni huomini del mondo fatto

nu noto > e palcfe a tütta la pofleri-

tfl . Si tiene nella traditionc delli

Hebrei , che. it Patriarca Noè

íaccommando la dolcezza an»

die verfo agli animali » m'man-

do peccato capitale letiare vn_*

membro a vna beftia vinente , e

le più faggie Republiche hanno

calcata la medeíima Arada, poi-

Tah'ms djequellad' Atene condannoa

Щиш. щогге vn figliuolo » che fi cópia*

Hb. f .e. di cauarc gli occhi alie cor»

nacchie,e doppo d' hauerle accic

catcdarle libero il voló p follaz-

zarfi a quella maniera,ella giudiV

cerche queíío era vn cuore vile»

e languinan'o , e che dall* vccelli

imparaua i primi element! della

- cru-
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crûdeltâ,chepotr«bbêvn gior

no efcrcitarc contra glíh'ucmii"

ni . Non potero i Cartaginefi pl¡nJíi

fenza vn publico caftigo (offrírc 8. cié,

vn Cittadino motto ingegnofo,

non per altroj fe non perche ha-

ueua addimeßicato vn Leone»

(limando , cb'vn hitomo > c' ha-

ueua si gran commercîo colic

beftîefeluaggîe> pérderebbe tat*

toquello , c'liaueffe d' humano

vclkndoli de'coftumi tirannicf»

с barban'.

- Cbeponnorifpondercaqae»

fia voce délia natura quel Ii, che

fi vergognano in comparire à

loro proffimi > vedendo i che la

pietàû ftende fino alle beftieï

Temono forfi medrando la mr-»

gio vile, с féminité , е non s' au-,

uedono , che per daT fegno dt

brauura, ceflano d'efler huorni-

ni . I trionfanti hano inaffiati

con le Tue lagrime i fuoi allorî

Ancora Verdeggianti biafiman-*

doilgiuftorigore délie (be.ar-

mij ancora che non potcûero

hauer in odio la glotia . Marcel

lo bramaua coïuoi piar. ci,eftin-

guere
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guere l' incendio di Siracusa : Si

moííe tutto di tençrezza Tito

.- ,;. yedendo (aCittà di Gierusalem-

AiÀ.t W tutta coperta de'mortipro*

testando , che questo era vn col

po del Cielo > e non vn' effetto

de' suoi cortami. Participano

vn nósò che di dimoiti, le buo

ne nature , e Dio hà sempre vo

luto) che i suoi più intimi fossero

» più humani. Le prime imagi-

I pi, deJ-S^luaçpre erano ordina»

riamente dipinte in figura d'A.

gnello, & vn'i.fteflb agnello d'o

ro,' Christo ràppresentaua nel

battisterio del gran Costantino*

che versaua l'acqua del battesi

mo, per darci ad intendere > che

le fontane della sua beneficen

za scorrono per; tutta la Chiesa..

Lo Spinto Santo non s'è mai

fatto vedere in forma d'Aquila*

o di sparauierc, ma ben sì di co

lomba» per formar sopra i nostri,

costumi l' impressioni della sua

bontà , E' cosa da non tolerarst

vedere in quelli» che più da_*

vicinoV accostano a gli altari, e

che con le sue mani conia-i

erano l'agnello di Dio» Spirici

ira.
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imperiod, volontà infléffîbiIi,

che torméntaño i pouerí faddiri»

e ü fanno gemere oppreflí; dál

ptfode'fuoicomandi. Síraflb- Reutr-

rniglianoaSemirarnide,chepor- tamur

tauanellefuebandicrc vna Co- *¿ fof*

lomba > la quale baueua nelbec- 1нт n°~

со vna ípada fanguinolente, vo- ftrti™ л

lendodimoítrarci , che lotto vn <a"e

V1T9 di Donna aicondeua corag- ¿ ".Z,*

gio>e.Tiolcnzadi tiranno: cosl rl Hier

Jorpnome, ¡lloro carattere, с 4^

la loro d/gnttà non moftrano ,

die dolcezza: mai fuoi coftumi

fono piení dirigore>ed'amarez-

za , che r rapaUano i cuorí.Viene

in molti ció cagionato da vna

certa ftupidicà , di maniera , che

pare i che afcendendo a qualche

dignità, beuino in vn Cubito l'ac-

quadi Lcte, cheícancella dalla

memoria tutto ciojch'cranojpec

d/uen ta re ció , che non doureb-

bono mai diuentare . Si feordo-

Do 1 che i loro fuddiri fiano huo

mini , e che cohfegnano entro le

lor mani come in depo (i to la fuá

cara liberta bene ineftimabüe, e

che la bifogna con gran deítrez-

za maneggiare? non eífendoci

in
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in tutta la natura animale più

delicato> e più sensibile del Rè

de gli animali . Non consldera-

_ no-, che l'imperio dell' huomo

"»,. -... s°Pra yn altro huomo ènego-

v . . tio sempce sospetto alla natura >

da quai parce iène venghi»eche

insensibilmente bisogna esserci-

tarlo di maniera , che più tosto

V- ' s'addormenti la carne, che si

prouochi , e stuzzichi. In altri

' nasce questo da orgoglio , 6c^_^

' ambitipne la più fina, che si pos

sa trouare , che viuendo sotto il

giogo del Superiore staua (epoi-

ta nell'interiore dell' anima, co-

mejserpenteaflascinato, e sopi

to; ma subito che vedeii arma

to colla spada dell' autorità, ta

glia da due parti»senza perdona

re a persona , come se il gran se

creto di metter' in stima vna di

gnità, sosse circondarla di ter»

rori . Alcuni non hanno già cat-

tsuo naturale, e si rassomigliano

al mare, che none salso di sua'

natura, ma il sole eccita vapori , :

seeddi , secchi » e terrestri, ch'eC-'

fendo arsi dal caldo si spandono

sopra la superficie dell' acqua , e
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ta rendano salata : così questi

splendori di autori tà.che circon

dano vn huomo » li fanno nasce

re fumi i che non effendo ben

temperaci dalla prudenza fanno

Vna compofitione amara ne' co

stumi j che communica vn non

so che d'alteriggìa alle parole,&

alla conuersatione . Altri questo

s'acquistano con longo imperio*

il quale fà,cbe guardandosi sem

pre con la testa dorata,e col pet

to d'argento, non considerano ,

eh' essendo in qualche parte si

mili alla statua di Nabucodò

nosor , hanno ancora i piedi di

terra . Altri vengono a questo

termine per semplicità » per ze

lo indiscreto « e poca sperienza

del mondo, che subito solleuatì

a qualche dignità parlano di ri

forma , di corre1 1ione , di pene *

& in vederli, voi direste, che

questi sono Archimedi) che cer

cano vn luogo fuori del mondo

per metterui il piede «acciò pos

tino voltare sosopra l'vniuerso

tutto. Non corrisponde sempre

l'effetto alle loro imprese, onde

mesti • & abbattuti di coraggio

Mra s'ac-
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s'accorano da ti in preda all'al tro

tflremo: hora compaiono ru-

U¡di ) hora facili,e con Г i'nugua-

gliáza de' loro coítumi met tono

il tutto in confufione > E quedo

fu quello»che S.Gregorio il gra

de noto nell'Abbate Vrbíco , di-

■cendo, ch с il fu o monalterio era

íofopra , perche egli uon tra_*

yguale» hora adulando gli vni,

hora nó ira sfrenara riprédendo

gli altti!.. Finalmente altri fi tro-

uano, ebefonodotatidi molto

buona cofeienza > ecoñumiau-

íteri,e non fono imprudenti: ma

hanno tantabrama di col t шаге

tu tto il mondo a fuo modo »che

per 1* affiduità de'lorodiffegni,

fi rendono vn po pefanti a loro

inferiori , e confermano il detco

di quell' antico » che lafcio feríe

lo, ch'vnhuomo da bene era

Molefi» vr> gran pefo . Vi Tono alcune

farcin* nature fi mili alla pianta» che

vir te produce i cappari>che peggiora-

nus , no per la troppa coltura » e che

*p"¿ fono molto megliori lafeiate

.„ nella bontà del fuo naturale .
tufebtu.
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Mnecejfariala setterità modéra»

'■ 1 > ta al goutrne; Ma dette ^

ejftrc tentant dalla

u' • .cru '! crudelià. ;

:■: <;í.:l ,: \ .'■ ■ I ;" , \ .

' DIVíSIONE III.

FA'dîmesticriil sapere, che

quel li) che reggono li statí »

e le Repupliche hanno bisogno

di seuerità in vna si grande cor-

ruttione de'costumi de glt huo«

mini ì non eslendoeî cosa più la-

grimeuole delta bontà d'vn_*

Principe dísarmato, che serue di

scopoagliobbrobrij, edîgîuo-

co ail' insolenza . II Senatore

Frontone c'haueua scoriì di»

uersi Regni , diceua» ch'era víta .i .- *

infelice, viuere sotto vn Impc- ■*

ra core, che m'ente permetta;ma

ch" era più misero ancora lo sta-

to di qui. 1 li t che viuono sotto va

Principe» che permetta ognî co

sa , corne acecade in tempo di

Nerua,che feceua sedere pres- Dit!»

iodi sequell'isteíïìjc' haueuano Hem*. ♦

cospirato contra la sua persona

orTerendogli spade per termina*

IC il colpo i dîmandandogli» s' e-
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cano aflai ben affilare . La fûa

bontà troppo fcíocca » che s' era

impegnatain noncaßigar alcu-

no feee deûderabile rimperio

de' più crude! i , non petendo glî

huominigiiíflieílarvgnáira più

diffohrti, e (celera ti. Bifogna>

che la giuftitia habbia il (uo luq-

go , per tagliare le membra pu

tride , frenare gl'infolenti> e. fare

viuere le perГоne Tante nelia—»

dolcezza del ripofo . Ma perche

è difficile il trouare queflq diuî-

no temperamento ■ ch'è tràla

bontà» e la rroppo gran feuericà,

èmeglio fempre piegare dalla

parte délia dolcezza » c' hauere

vna minima ombra di crudeltà.

lib. т. Il Cardinale Pietro Damia-

tf. 16. no vedendoiï vn giorno mol to

cîuilmentepregato da) Papa, e

nell'ifteffo tempo minacciato

dal Cao Archidiácono Hildebra-

no, ch'eravn Cardinale feue-

rîffimo, rifpofe conforme al-

/. . I'apologodi Plutarco, che il cal-

do fpogliaua più , che Г Aqui lo

ne • Quéfti iptricî tempeftofi non

iono fempre í più efficaci >• I< j

fiamme, cheflrepitano non Го-

- 00
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«o già quelie , che struggonoï

mctallî i ma gli ardori inuisibïli »

îepíùdoiciíntìuenzesono quel*

lcche par toriscono merauigíio*

fì effetti nella natura. II Saluato-

rcvienedal Proféra Ifaia chia.

mato Verga,e flore, percorreg-

gere gli vni , c ricreare gli altri ,

hia mai s' è chiamato spada pet

ferirc > e di struggere : la poten-

za data da Diodeue essere ma-

neggfata conforme aile sue in

tentionné perche da tut te le par»

tí fà rfspíendere gis effetti délia

fetà bòsttà, nôn c perraeffoad'vò

huomo scancellare co' rigori irw

soportabîliguestocarattere dei- ,

la diuihità. O che bella cofa,pos- 1 -V

feder vn gran Regno nel cuore ..•■»

de gît huomîni per mezzo ddlá •

bontà , e bene'sicenza faruisi vn

trono d i pace » a 1 q ual e 1 ' amore

dirizzi vna basee terna , e sopra

del quale faccia Iddio piouerc

dal Cieloa piene mani infinité

benedittioni : Vn principe , che sel/à,et

viue a questa maniera troua cor vtilitÀ

pi di guardia ne" diserti, fleurez- dell*

fca ne*f>e*icoK,rrpari nelle zuffe, mfiri*

fdìcità nç* «egotij,buoí»succès- ctrdùu

fí'3 Mm 3 Í9



ío nell' imprese , prosperità nella

sua cala, veneratione da popoli >

ammiratíone preílo gente slra»

niera . Quando dorms pcr lui

vegliano vn milione d'occhi,s'a-

prono neglialtarì vn mtlîone di

boeche » per ríDgratìare Dio de ì

fauori , chc riceue dal Cielo, e se

non fosse a ssiso nel trono , tu tt' i

suoi suddîtígli vorrebbono fare

co'suoi corpì scaglionî per po«

term' ascendei e . Le sue gioie so.

no pure ; i suos p?acerì innocen.

Ci y i suoi cibisenza timoré dt ve«

leno » il sup rîpoíp sien ro » la soi^t

vira vnmiracolo» e la sua me*

Homrt maria, vna benedittione . M%

délia che ípettacolo sarebbe il vedêtc

cmdil- tirannîícpoUi corne vecçpiç_j(

f* » Ouctte nelle notti pe rpe t ue.con

vno spîrîco aflediato da fanta-f

. smï, pienod' ombre >asla!itoda

diffidenze x a ruina del quale pa-

reiChe strepitino l tuoni,e si pre-

cipitino dal Cielo i fulmini. Che

horrore vedetlî' vscire*; íupr*

t.. ìnpublicovesti'tîdiferro 5espo-

gliati délia beneuolenza del por

: v polo, vederlisuçlterçjeœerpbra

••> ' " : de' lorosudditi , spargere il sap.

e] i nM gue



gue flríttplare Г offa j fare mac»

ciare auanti fe i terrorí » с doppa

le ft ragi.Qual'honore adeíH ne

tïfulca > eilet odian come pefti>C

veleoî i fare vn inferno della fuá

vita, vna tiranniadecoró coftu-

mî,& vn publico, voto della lorp

motte finalmente la prouideo» $.-.х\Я

za,cbeconîpranti de'miferabi-

liárruota la Tpada della giufti»

tia » è piombata (opta i foro ca

pí; alcumfona ftа ti confumati

da ftrauaganti malí , a' tri fono

ftatidäti in pteda aL furore del

popólo, tagliati in pezzi da mille

manr,p¡unítídi mîllenidrts lira» x

icinati per le comrade fépolri» л

nelfangöjfofibftatepTfnitefino . ;

le loro ftatue, i loro meta!!',che * v

non-haueuano altro peccatofe *

ñon fa lbro fernbîahza ; la vita '

di cofttffifrè ftato vn óbbrobrio > ;' v:f^.

e'ta loro'memoHa ló feopo dí '' : ^

lutte le makdittîbflf/Tfltto qué¿- , , '*

ftononè capace d* infegnarcù i'.

ehe norfc'è cofa ateúna più hó»

bile a reggere gli fpiritïj della ~. ■

dolcezza, e compaflfione î «■•:«

obfitHfi î.b . '. mí*ii.»;i;- ы ■• -<■•* •

.■ '-ti'jj Mm 4 Le
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í,f cuflre di Dio com«,

t'attono ti rigor e de gli

* -, . . hnomim- . ,r, ...¿

. DlVIsiONE Щ'У,

E noi di quefta verità non

^ fiemo plenamente conuintí

contempliamo il noftro primo

efemplare contra 1' infamia di

queda barbara paffíone, eve-

diamo primieramence la beni-

gnitadel Padre cele He nella vita

naturale, e ciuile ; indi cpnílde-

. riamo la mifericordia diGiesü

disañe Pe"a vira ^e"a Sratl'a » Dio è

^ hu_ fommamente buono > nota la_rf

tnanige Teología , per trè for ti di boma.

nerisfo~ di natura, di coftumi, e di bene-

ffitaior ficenza, la Гиа natura , & i fiioi

ftrpetut coftumi lo fanno comparire^_j

fimper buono in fe , la fuá beneficenza

fiuendis faot- d¡ çem Iantj benijche com

Ты' mi- mumca a tutte le creature: I

tifie?*' ««OPÎcîdiceuano , c* haueua la

duleem prudenza d'vn Padre , & il cuo-

irmtris re d'vna Madre per prouedere a

tiffeiih- quefta gran famiglia del mondo

wmifi- egli vni con gli altri rapiti dalla

\S r.'M çon- %
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confideratione <felk fue bontà nrtt «i*

»efclamano . Foi ¿ Die Л я»

ta > Salmtore > e Conferuatore dt buis,nie

tutto ilgener'humano > voi hauete ^>nec

vit cuore di Madreperfèmènife V*"s

nterauigliofamente alie calami- *'?f

■ta di tanti mijerabdi mortali , t \)'omm.

Iton c'e'giorno, nenotte.nemo- tUmíl(is

mentó, che non (iapieno de'vofiri tranfiter

fcntficij-V-oi direfte, che ftà per- tit bene-

petuamente penfando il modo fitijs cti»

di conferuare i piccioli animali»fum.

per dargli ogni contento , é fo- AfuLin

disfarcione tanta /quanta ponno meta-

dalla fuá conditione cauarc. E morth*

nelle piumede'Pauoni per for-

marli vn fpecchío della fuá coda»

tiella gola del Roífignuolo ,per

farui la moflea i nelle innocent!

ale dell' Api per caricarledi pre

da, nella famiglia delle formi-

che.per mantenerle ne' loro pic

cioli granai . Quefto buon'Au-

tore della Teología Egittiana_*

idîce i che il Padre eterno volen-

tío fodisfare a tutti gli animali >

gli hà fatti corpi proportional*

arle loro inclination! ; e fi come

a fcuni inflromenti fono necefla-j

Xij ad vn fartore , altri ad vn_¿

w.:u: $ Ma*
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Manifcalco,, cosí al ere membra

hà compartiré al Leone , aine a

Tori» altre a pefci , ¿Se altre a glj

vccelli* Dà al Leone animale »

che vîue fîgnore de'qaadfupe-

di, vncorpo robuflo*occhi lam-

pcggîantî» vn ruggito fimile ad

vn tuono»vn'andar fiero j ai to

ri corna per difendei fi , a gli ve

ce! ii vna picciola teña »& vil*

becco aguzzo per fender Г aria,

piume per correrc> ali per vola

re ; a i pe ici vna coda» che 1¡ fer-

uadi timerje. e picciole alere»

che fono in luogo de* temí • Saa

Бап lio và ancora notando , co

me queftogían Padre di famí-

glia com par re a gli vccelii di ra»

pina vn corpo proportionate a

cercar/î il pafeoío >. & a quelli >

c'hannoinclination! più pac ¡fi

che vna diíporitionede'membrí

conforme alia loro naturaliser

.do veriffimo»chenon c'è co/st

ne! mondo > che non fia piena

délia iapîepza di queflo grande

attefieç. Vittc» & ai ma cia fche-

d'uno.conforme la fua conditio-,

ne , alcunt hanno arme natui ali

per refißere a quelli,d)eU aflal
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task} » altri hanno vria prontez

za maraui'gliosa in fuggite ciò»

ihegli e contrario, altri vnadé»»

strezza impareggiabile in difen

der si, altri con Te sue piume si li*

brano in aria ; altri con le /uç_>

Vgne s'attaccano , altri fi fanno

vn riparò cotte sue coma , e se

ve netfono ,'che seruinodi preda

a gli attri , Iddio supplisce a que

lla necessità con vna grandissi

ma fecondità somministrata a

queste-pfccioJe bestiuole esposte

alla violenza delle più robuste

come discorre Latrando. Final

mente non v'è quasi sì picciolo

animale» che non porti il suo

molino » il suo fuoco » la sua ve

ste, lesuearmìve secoil suo pet

to ; e se questa paterna bontà a-

pre continuamente la sua mano»

per riempire tutte le creature

di benedi' t tioni > che non farà el

la perThuomo» quale sì felice,

e diurnamente occupa la diuina

Prouìdenza.ech'è la misura.*

-d'ogni cofaìc ' »

Sarebbe questo vn inoltrarsi in

vn gran labirinto de'discorfi » e

de' ragionùchi volesse bora prò-,

" Mm 6 por=
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in tutta la natura anímale più

delicato, e più fenfibile del Re

de gl<i animali . Non confidera-

no-, che Г imperio dell' huomo

fppra d' vn altro huomo с nego-

tío fempte fofpctto alla natura >

da quai parte fc. ne venghi»eche

înfenfibilmente bifogna eflerci-

tarlo dimaniera , che più totto

s' addprmenti la carne, che fi

prouochi, e ftuzzichi. In al tri

nafee quefto da orgoglio , Sf^j

ambicione la più rina, che fi pol-

fa trouarc » che viuendo lot со il

gîogo del Superiore ftaua (epol-

ra ncH'interiore delf anima, co-

mejferpenteaflafcinato, e ío pi

to; ma Cubico che vede ti árma

lo colla fpada delf autoricà , ta-

glia da due parti,('enza perdona

re a perfona , come (eil gran fe-

creto di metter' in Mima vna di-

gnità» foffe cír ccndai la di ter

rón' . Alcuni non hanno giá cat-

tjuo naturale» e fi raííomigliano

al mare , che non è fallo di fuá

natura, ma il foie eccira vapor? * :

frcddi >fecchi> e terreñrí, ch'eC.

fendo arfi dal caldo Ii (pandono

fopra la fuperfitie delf acqua , с
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h rendano falata : cost quefti

fplendori dt autori tà.cbe circon-

dano vn huomo > Ii fanno nafce-

te fumi » che non effendo ben

temperan* dalla prudenza fanno

Vna compofitione amara ne' co-

flumi » che communies vn non

so che d'alteriggia alie parole>&

alla connerfatione . A 1 tri quedo

s'acquiftano con longo imperio»

i) quale fà,cbe guarda ndofi fem*

pre con la tefta dorata,e col pet

to d'argento, non confiderano »

cb' effendo in qualche parte fi-

miiialla ftatua di Nabuchodo-

nofor, hanno ancora i piedidi

tetra . Altri vengono a quefto

termine per femplicità » per ze-

lo indifeteto , e poca fperienza

del mondo , che fubiro (olleuatî

a qualche dignità parlano di ri-

forma , di correttione , di pene »

Sc in vederli , voi dire rte, che

quefti fono Archimedî, che cer

cano vn luogo fuorî del mondo

per metterui il piede , accio pof-

fino voltare ibfopra Г vniuerfo

tuteo. Non corrifponde fempre

l'effet to alle loro ímpreíe > onde

rncfti» &abbattutidicoraggio

M ra s'ac-
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porre auanti gli occhi de' mor

tali , come questo eterno intel-

letto ad'opra infinite inuentìoni

cauate da tutte le creature di

questo grande vniuerso , per fa*

rechescruinoalle nostre com-

modità i alla nostra protettione,

tic alle nostre delitie . Io dico so

lamente vtia cosa degna di con-

sideratìone, che questa diuina

Frouidenza regge > e gouerna—

gli elementi a prò > e fauore de

gli huomini , e doue pare siano

nel fondo delle miserie) trouano

il colmo delle sue felicità. Ecco*

che sotto la zona torrida per al

tro inhabitabile a causa de' gran

caldi, fà nascere sì commoda-

mente le pioggie » che pare le

distillida vn lambico con regola»

e misura . Ecco » che in Egitto*

quando Faraone copriua d' ar

mi) e de* carri contra il suo po

polo la terra > faceua vscir suora

dal suo letto il Nilo , per suppli

re al mancamento delle pioggie,

che non cascano , consonne di

cesi } in questo paese . Diremo

noi ancora cicsche Scrittori mo

derni hanno saggiamele auuer



tito in «rte Ifole . oue non cro-

uanfi ne flumûne romane ad,vfo

de'viucnti. Iddio hà fatto pul

lulate alberî » che In vn ceno té-

po dalla fua Prouidenza deter

mínalo fpandono acqua con_*

tanta commodità,& abbondan-

za, с be gli huomini,e glî anima-

Il ne reñono fufficientemente

prouifti . Chi è dunque > che

confiderando tutte queft'opere

-délia natura non dirá» che Dio

è veramente cio , che diceua_*

Sant'IfiJoro PellufiotajlMaga- tf*!.tl

zeno comune di tutti i popolî f' lih

délia terra > d'onde cauano infi

nita liberalità , & il vero tempio

délia dolcezza5e benignità.doue

gli altari fono fempre coperti dt

victime. ;

Che non fànella vita ciuile

per fare viueregli huomini,nel-

la pace > e nella tranquillita ï

Quante Tante leggi io/ptral qua*

ti iodeuoli ammaeftramét! fug-

ger! fee a quei popoli fteffi , che

fono némici del fuo nome ? quâ-

te induftrie, & inuentioniin_*

-tutte l'atti i quanta commodità

al cçmrnercio > quanta autorità

. r.i • M m ó ¡m»
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imprime sopra la fuccla de'Ré

gi ,: e Magistrati, quanta obbe*

diewaa fà inschstbilmente scûr*

rere nel cuorc dc'popoli > dima-

niera > che l.'anime di langue , e

di xapína adorano ancora alcu-

niraggi delta giuûicia. E quart»

tQ a quello , che permei tc auuc-

ga a' poueri » e milèrabili nél

mondo > se ben pare haut r qual-

che rípngnanza con la sua bon-

tàVníentedìmeno:si vede.cue

queflo è ralmente neccflarioV

che si può dire d'esfi ciò» che di-

ceua la gloriosa Anna n 1 suo

Gantico . 1 poueri délia terra

appartingono a Dto » e pariasor

fraie sue spolie tutto l'vniuerso*

Senz'essi cessarebberol'artMan-

guirtbbono 1* industrie» la scrui-

rù.e le commodicà, che cauanoi

ricchi dagli huomini perirtbbo--

no» e .quel ch'è peggio íârebbeí-

jodaj monda bandire le due píà

raté virtùdel secolo > la miseri*.

«ordia, e la patienza . Del restp

Iddio hà cura impareggîabilc dî

qucste períone bisognose » quai!

noí ftfmiamo ester poste in.ob*

blio, & in abbandono bà nume-
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rati tutti tlorocapegli, vuolç_*

cöicruare tutte le loro olía, me-

fcola U pane fccco de' villani con

cfquíííte dolcezze , fà che non_»

apprend ino le proprie miTerie»

li addatta alla propria conditio-

ne, allegeriíce i loro trauagli,

corónala loro patienza. Final-

< mente per direin vna parola_u»

le tenerezze délia mifericordia

diuina » anche dalle noftre la

grime sàcauare per noliro fol-

lieuo la dolcezza > e confola tie

ne. O'bontà ineffable, à grart-

dezza inaudita » ö li beralità fen-

za termini! poffiamo poi noi flС

íandu lo fguardo a quefto efern-

jjlare renere flrette le maní, e

chiufo il cuore ad ogni forte di

bene|îçcn,z,aî„Çhe horróte.; ye»

dere huom'ni arderé confuma ti

da vna arrabbiata auaritia , che

fía ame la propria midolla ar

ta ccata alie fue ofla, e che dor

mirà con elTi ne 1 Cepqícro. t Y "

ir. -'-.i >v.îPÇ^Ç ...»
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1л mifericerdie del Verbo Iff

earnato ¡orto bacariñad in- '

etnerire i pin rani- ■' > J|

di cmri .

DIVISIO NE V. -

Gtoídmi \A Adaquáleftafí, emara-

firtcor- xVi uiglía non viene \\ euor

dius in- humano rapito» quando pene»

tMigi tra colla cótemplatione in que»

valet , fli grandi abiflí di mefericordia»

quam f che dal fecondo eièmplare ei fi-

feecato- f3nno palefi nell'economia della

rt exter- Rec]entione?Habbiamo nor for-

n"~tisd~e Vna Praoua P'u man'refta di

ринк, " » che viene da S. Anfelmo

ó- -vn'de Cf*n Чис^с pbiofe fi bene de-

fe redi- fcrîttaï Che ce di pm ptetofo , che

meret, pederé vna natura humana fpo¿

non ha- Miafa de gli ornamenti d'honett*

benti , ¿'del diadema deltagloria mgiíf-

Deuspa ffy-çaftigo délitfue rtbclHomcon-
; o W— "Vr"»"j "

ur dtxit Jjbfatá aduna prigióne difiam-

0("t* . me, tWebteí ail' hora quand»

non bautua, che sborfare per il
. mJ ' fuo rtfcatto ,eche non c' era

pro te, et Angelo-, ne kuotno-, che la potest

films di cauare da queIfinfelicita > doue

nittelle s'emçrcctptata > ytdtrla , die«

ib
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io, cercatada Dio, all' hortu> me.&vè

quando [pre%z.auale fue Uber& dime te.

luà.ecofidirarecome il padreCf- -Лф1т

Itíled' amoreimpareggiahile ra- Cur

pito Ii dice , prendi il mío figlia ®eut

щтсоperUbermid* tante cal*> " '

mitatrremediabtUt eche quefla

pnicofiglio. nonfdegna diferuir*

la di ranyone » ma ft da in preda

a tormentißgrandi teconjußoni i

ß borribtli .

; La terra, dice S. Agoflíno, . . ,

afpetta dal Cíelo la luce , e la_* 4,

pioggía , e noi afpettiamb da vri

Aieflla la veri tà , e la mifericor*

día , doppo fi looghi defiderij è

venuco > & hà ripiena la terra

della fuá cognitione , e de gli ef-

fetti delta Tua benigmtà.Ch'am-

miraremo noi fea tanto nel mí»

flerío ¡neffabüe dell' Incarna-

tipne. :г.т .. . i, .'X . '-¡ \ta

. Se noi fiffiamo lo (guardo net

Padre. Celeíte noi vi vedíamo

vn opera della potenza del fuo

braccío> oue pare, c'habbía ado-

prate tutte le fue forze. II Cielo»:

ele Stelle» dice S. Gregorio Nif-

feno , non furono > che operen

¿elle dita di quefta DiuioaMae-

Ä5 ' ûài
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»W 1 stà ; ma nell' Iricarnatîode vî vï

.a . tutto il braccio » tuttolossorzo

.ï<..,\, - dcl suo potere , etutteíemara*

" . uiglie délia sua grandezza. ■ El V*»

™ " \ na massima de'Politíd, non do-

***** u€cel'buomo>.per farsi vedere

potcnte» adoprare iavn colpa

lutta la íuapotenza » ma ben si

riseruarG qualche cosa , nella_#

quale faccia comparire le sue

forze corne per gradi sormon-

Tlutar. tan<*° ícrapre se stesso : Quíndt

4t jrttm ' S-neca disse a Nerone c* háueua.

fotti tessere padìglioni prettosift

fimi > ch' in questo haueua date»

segno dídebolezza, imperêio^

clie se «èniuaa penlersi non íî

poteua tefferne wnxaltto íìmile »>

èiquando bene si fbsse conserua^

to i ìuí e ro » 1 i fer uir e bbe d i con-

rinuo rimprouero, hauendo ter»

minata (a sua poienza : Ecgo

««ne procède la fapienza hu

main ; rm il Padre celeík met»

tédo da parte ogn'altro peiiíìe-

ro a e scordandoíi anche délia

íisa grandczza>per non scordarsi.

dil la sua «i ií ericordia » hà fa tto

vn'operain nostro fauore , c'hì

talmente limitato lasua poten»'

cúíi za



sa > che si può dire con ogni veî

rità,che Dionon puolfareal

mondo in tutta l' eternítà cosa

alcur#dj; più grande > çh'vru*

huomo fíîpíto'' ;'

■ Sctioí d^ll'ahira parte vi cotij»

£deriamo lo Spirico Santo,pare>

che questa terza persona,che trà

lassera deliaTrinità haueua vna

mistcriosa sterilità , che lusccua

dai l'í ncompa rabi li tà d' vna nuo-

yaproduttíone trà l'eraanatíoni

d,ìuine, s*è vpíuta<rtíarcireiiw

questo misterîo scendendogra-

uídod'ardorijdî sp!endorí,e bel«î

lezzenclla Vergîne per.formar-

ut il corpo di Giesù Christo , e

solleuare quefla santa humanisa.

aU' vnione del Verbo increato .

Ma quai cola è meriteuole di

ïnaggiot raaia,uig|ia, chç vedçre

la persona d'vn Dio huomo, che

vedere yn Giesù Christophe le.

ga in se il diuino > & humano ,

che porta in se steffo glì vltimî

segnìdell'amore» edellapoten-

za del suo Padre, che consuma

tutta la sua jnd usina in guidare

il gcner' humano, che termina

«Ktejç çjiqMîWDicatíópi fppra
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ia natura inferiore per mezzo

d'vna comunicatione inauitabi-

le, che fi fà fontana di gratia,e dî

gloria nelia natura angelica , &

humana»com'ë fontana di vitáj€

d'amoreneflaTririità : O1 cel

lo fpectàcofo contemplare cbmé

la fuá prefenzabenedice, come

la fuá grandezza rtempie > come

la fuá potenza gouerna , come

le fue influertze il Cielo, ela ter

ra fantificano.Sc noi dubitiamo

ancora del íüo amorce dellà fuá

paterna botfraygtiardiämo le file

maní , e-ribí vederemo , comç

co'fuoi dhiodi hà feritto il ño-

ftro nome » vedîamo il fuo cuo-

дге apertoef con quella lancia»

che nelFtltimo^e'Tuoi giorrf

âfidô -ë <ercaveneïle fue vifeere

Й1 reírlo délia Tua vit*;'e; not vC*

dercrttfV':feôrrtë Wniàmo la déni

tro » écorné tièf' ídí rfeípíriamói'

e'côme fiai d'hônotate femme

auuampiamo , come in vn grart

fuoeocomune a metala natura

§нлт intellïgîbilei Se'vtfihléttfapc>-

fretkfus yey срамfiMßatbCaro il vyiro

frfif*- rtfcatto; e fch»№at»féd*Àl

'ikn!7r\ QrtMor* > il ш>
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furti egli vent dark contezza . . dis , lui

Vediamo ancora gli effetti car ttrrog*

gionati da questa vnione della R*dmi

natura diuina conia natura hut- ftorem.

mana » e riuerfamo questa diuir ~*£e*:

na bontà, che hà guidato questo *** .

gran numero d' nuomini dentro *•

d'vn estete sopra naturaleall'in- tjim^

nocenza , alla felicità > alla luce ,

& alla vita etetna.Che cosa c'e-

fa di più derelitto dell'huomo.di

piùseluaggio» e di più ignoran

te in vna fi grande notte» «sì

borribf li confusioni d'Idolatria ? a

e Giesù con la sua incarnarione 1

ci hà scorper ti i secre ti » e la sa

pienza del Cielo. Che cosa c'era

più sprouista di guida ? e ci dai

suoi esempij:Che cosa di più de

relitta? e ci. piglia per suoi fi

gliuoli addottiui. Che di più bi

sognoso ? ecispandéil tesorode* ?

suoi meriti » Che di più fameli

co ? e ci nodrisee conia sua car- . ,

ne,ecolsi)0<àngue.Chedipiu *" 1

infelice ? ,€ ri fà.heredi della sua

beatitudine . Sé doppo tanti be-

neficij siamo ancora infedeli al

la sua fedeltà i con singolare^

longanimità e' aspetta > se noi ,

disse- *
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differiamo ci fprona » se noï

fuggiamo cì seguîta , se cornía-

mo a dietro ci crattiene , ci laua

nclsuo sangue, ci rigenera net

suo amore, hauendociacquista»

' ti, trionfa, corne se dinuouo

V impossessasse di qualcfae impc-

rio, egiàcheinostri peccati ci

seruino di gloria , se noi per lui

coleriamoqualchepena, con_»

tioipatisce, piangecon noi, ap-

parecchia sontane d'c terne con-

iòfacioni , & a guisa d' vn certo

pesce , che dicesi ■> ch* addolcisca

î'acquadel mareentrata in sua

bocca t tempera tutte le nostre

amarezze con le dolcezze ine-

íplicabili délia sua benignità .

£ poi tù vuoi» ò huomo , alla

presenza di questo esemplat e,in-

horridí r ci ancora come piccio/a

tigre tanto îrreconciliabile neU

Tamicitie, quanto auaro neH'o-

pere di beneficenza : Credetei

tni > di tu 1 1 ' i scgni di grandezza,

chc vi ponno rendere potentt

prcsso il mondo, Hon ve tteaku-

no piùsensibile , e ché pìù splén-

dore v'atrechi délia pie tosa có-

«nunicatione d'vn huomo ad va

altro
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altro huomo, per mezzo della,

liberalità , e delle el emosinc.che

Dio n'ceuejn forma di vìttime .

E vnasftue di dimnità, quando Pli». I.

vri huomo obliga co suoi benefìci] *■ c- 7.

yn altro huomo.e queíîa propria Deut

memcelaïlrada, cheguida al- 'fi'"3**

l'eternagloria. tt>ltbe-

Chi sono quelli a vostro giù- net*"~

... .1 ... . re mor~
dicio > che hanno 1 primi menta- tM^ ^

co il nome di Cardinale» hog- huai

gidì dignità delle più stimate amno-

della Chiesa ì Pensate voi sorsi , glmam

che la nobiltà del sangue» il fa- via. .

uore de* grandi » l' eminenza del onde

sapere» la prudenza nel gouer- nafce £

nare gl'imperij abbiano adorna-

ta di questo titolo la primitiua B*Ji<"

Chiesa î Io confcffo , che tu'ttç y^^.

queste qualità sono ben rignar- nus v;.

deuoli > ma tuttauia è vero > che de Con-

i primi quattordeçî Cardinali , cil. Ro

che furono chiamati con questo man.

nome» furono quattordeci huo- subsylu.

rnini d' honore , e di merito • i l*"d*~

quali sotto Papa Siluestro si> mJ*'

tono posti in tante strade^

dellaCittàdi Roma, per ha-

uer cura de* poueri , essendo ve-

tissimo > che quelli che e' hanno
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generad al Chriftianefimo met-

teuano la magnificenza de gli

fauomininonnelle vefti pafcoli

délie tignuole , non nelle piètre

pretiofe efcrementi del mare , ë

délia terra , non nelle carrozze»

ene'caualli, fegnï délia nollrâ

' ponertà , e délia noftra dipen-

" dénza,nort'ne'titoli felicita ima

ginarle • ma ncl folleuare le per-

fone bifognofe , che íono imagi-

"Enno- ni di Dio . Со/и» moltо s' ingan-

¿tuslu na,che{lima,ch'vnacon[ctcmje

4. tfifl- ß vkina alla dtuimtà (ti) attac-

8; аЛ cata afuoi intere^i ,per me ioßi*

Stmm. тв)СЬе voi védete efíerui per voi

fat*m' altro guadagno ctoe quelle , che

¡routine dalle voflre liberalitki

eftimate di rieeuere hentficipogni

volta cheivoílri tefon [pándete

a beneficio dt poueri*

- ;: . ! , i Chefe alcuno fprone d' ho

nore non vi fà correré alla libe-

. ral ¡ta » & adaprire largamente

le m a ni a gli hûornini , per par*

• V' tidparedellevrrtù, edella glo-

^ ria di tanti Santi , almeno inte-

' - ' neriteui alie neceflîtà de' tépi,&

alie calamita di tanti poueri,che

pare ñaño la feccia della terra.o

la
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la schiuma dell'adirato Oceano.

Prendete vn poco ínformatíonc

délie nécessita délie Città, e Vil

le} etrouarete persone abban-

donatcd'ogni consola tione, e

dereticte da tutti ancorache fìa-

00 vostri fratclli » vostra carne »

1 ccoheredi in Giesù Christo > e

mentre ogni cosa nella vostrá

casa applaude aile vostre félicita»

e chc il tutto a marauiglia ri-

splcnde , - vi sona poueri vecchl

distesi sopra la paglia . frà le tete

de' ragns , vi sono donne da lon-

ghe » e penoíè malattie tormcn-

tate> circonda te da buon numé

ro de' figliuoli,quali se li vedono

spirare auanti gli occhi > senza

potertì somministrare vu boo

conedipane» elle sono abban-

donate da'parenti, e daU'arnicí»

ed'ognisorred' assistcnza, co

rne se sossero moftri délia natu-

tura vomita ti net lido dalla rab-

bia del mare. Vi sono citelle, che

ìi vcngonoogni giorno tesi lac-

eîpetfarlc prectpitare nel pec-

cato sott'ombra > e colore di po-

uertà : Altri eflendo starî alcrc

volte íclici sono cascati in gran-

Nn di
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ài miserie , & bora hauendo' la

grime per deplorare le sue dt«

sgratie al ricouero d* vn pouero

tettcnon hanno lingua per la

gnarsi ; imperciocbe doppo di

hauer persa ogni cosa non_*

,hano ancora perso la vergogna ,

che lega le mani alla pouer tà, &c

impedisce» che non le possi no

solleuare in alto, per pregarci

ticchi inhumaoi, da' quali non

po»no aspettare che vn andate

con Dio. Non sappiamo noico

me in certi luoghi sono tante

, volte corsi gli huomini per le

strade armati di fcrro,e di rabbia

per guadagnare vn pane > e che

tanno dal sangue > e dalle fiam

me tolto il pascolo peggiore as

sai delta morte J Non sappiamo

noitche molti sono stati per mol

ti giorni digitili i anche di panei

c quante volte altri con tanto

schiffo l'hanno mangiato, che

t bifognaua chiuder gli occhi,per

non metter in horrore la bocca'

-Nò sappiamo noi.che ccrreMa-

dri li ano date in preda alla diso«

. «està le sue figlie per souuenìrc

alle proprie miserie ,?Je sue man

.1 .M sa-»
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fâtebbero Mate fori! più miferí*

çordiofe , fe foffero flatc facte ífl

pezziiauanti di /aerificarle al di*

fonore ; ma ecco oue la tiran nía

dell'auarkiaedelluflbj hanno

precipitara la Chriftianità.Qua*

le ícoglio non s' ammolirebbe

alia prefenza d'oggetti si funefti

qual occhiodi ghiaccio nó fi dí«

sfarcbbein mezzo a tanti fper-

tacolie ruine? Non voleté voí

dunque inftituire, nelle voflre

cafe il facrificio della mifericor»

dia,qua!e Dio vuole fia eterno ?

Non volere voiconfederarejdo»

che vi puo fare fenza molía fpe*

fa douiciofi i volere voi afpetta-

re il punto della morte per fat

•del bene > e farui portare doppo

di voi ¡1 lume ? Quell i , che han-

no rinuntiaro alla fede » alia ve

ri tà, Sc alia luce > parlo delli He-

retid. non hanno rinuntiaro al

ia mifericordia , ñ fpogliano per

fouuenirequelli del loro partí»

to > & víánp qualche volta libe-

ralitàco' noñri, che folleuano

U fpiriti vacillante' , e deboli nelle

cofe della fede. Ma perche fa-

ucllare de gli Heretici » i Turchí

-КЛ'З Nu i vi;
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viuendo da bcñie danno la déci

ma de' fuoi bení a poueri. Ve ne

fono > che cauano fontane>e pa

gano feruitori per dar da bere a i

paflaggieri » & alcuni imprefla-

no camelí per portare le loro

robbe. Che honore vi farà farro

Del giuditio di Dio , fe perfeue-

rando in queda barbarie ferç^_j

peggiori de H'ínfedelíiC che il ca-

Iatiere del Chrillianefimo ad

alero non vi fia feruiro , che di

limprouerarui neH'eternità del.

le voflre pene, e nell'ecceflb dél

ia voflra infamia . Mio Dio í li

berate i voftri íerui da quedo

male, epoiche voiglihauetesi

überamente a perto il cuore>non

permettete mai, che el ¡ indino 1c

vifeere della miíéricordia a* vo-

ítrifratelli» che fono i poueri.

,; v« •''■■•'■•«

' ?v "i b,: ESEM-
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Sopra U quattro principal*

- PajjioMychesono aguisa 1

de' quattro Dentoni}

perturbatori della

Corte Santa ,

.v al lettore:

O pruouo qui ■> ì

mio caro Letto

re i ciò ,che dissi

Giobbe il primo

Scrittore del mio

do » che i noflri

pensieri s'assomigliano a i rami

dell'anima noilra > chesimulti-

flicano , e slargano tanto , quan*

to d' alimento , e di vigore 4.^

somministra la radice • Vú ve- ex He-

dete come la beneuolenza-> •>brs.o,&

che voi hauetesempre moflrata a ìnter-

queft libri della Corte Santavbà>Pret-P*-

{mito d'humore vitale al mio.Snmi'

"\ Na 3 Sfa



fpirìtê , perprodurui vnm quan*

tità di difcorfi , & intraprenderê

con moltajktica ciò,chegiudica-

ho ejsere vostra vulttà , e vostrt

çttntento prezxato da mefempre

pt'u > cht U mioriposo . Qmnda

10 flimaua ester arriuatod ter

mine dtl mio disègno , voi miha-

netesattometter alla luce dtlmo

do questo volume > nel qualecredo

bauer racchiufi tutti ifecreti dél

ia vîta humana fer frtnare > t

reggere lepaffioni. Sarebbeame

facile > e dijollieuo termtnart qui

11 mio dire, maperche alcuni C'a-

ualtìeri, e Dame , cht eompongtu

tto vnagran parte di qutíla Cor»

ie innocente co buoni tsempif dél

ia loro visa non [ont mai apiena

tontenû > li veglio accennart al-

tune historie . II che m'hàfpint»

ai coronare queïïo Trattato cotu*

terti efempij cauati dall'historie,

ptr farvedere il disordme, cht

fanno le pajjioni malgtuernate, t

tvtilità i ch'apportant* , quand»

son» dalle leggi délia discrétions

erdinate- Io lihòvolutocauarc

quasi tutti dalla nostra historia

fer due ragiont > rua ì , che /c>
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pájstòni dett' insedeli deïï anti-

chttà , & ancortt quelli di moite

altrc nationi Chrifttane sonopie-

«i d'horrere, e difiere\zjt . Ma>

i nostri ancora che ïlrauaganti

Sletnnopik trai termini ordinars

délia natura corretta dal pecca-

te . La seconda è che fcriuend»

queffo alla Corte.di Francia > io

ho stimato di persuaderepU effi-

cactmente con gli esempij dime-

stici > che sono già in parti palefi

a noílri Francest , che con htfto~

rie fìraniere-, eseonosciute .

. Hora perche lutte le passion*'

délia Cortest riducono a quattr»

frinapalixchesono Famorejl de*

fiderio delChonore, t délie rie»

ehtzx.e delmondo, Vira semprt

animâta allavendetta ,el' iuhì*

dia,chemenaseco le pafstoni dél

ia gelofia * triíìezxA , e dispera*

tione, io micontcntarìdiseguita*

re la lorojìrada, apportandoui It

ruine di quelliy che sono stati da

qttefli mouimentisoggiogati > e 1*

félicita degli altrit che l'hann»

felicemente[uperat».

* E per dare ptaceuole diutrsità

a quest' opéra > io ncl principi*
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metterè quaniiià d' tsempìf ri~

stretti in poche parole, rtferban-

demi nelfine le più longhe histo

rie,çer descrtuerkptenamente .

Le disauHtnturc di quellucbest~

tfo ttati espagnols dalla Pss-

fione damorce délia glo~ :ì

' ' ria delT anime cbt 1 —

ïhannosupcrato.

GOminciamo dalla Paíïïo^

> ne, ch'è Torìgine dell'aU

tre, e che hà messo sofiopra d' o-

gai tempo il mondo .& í cost u-

tni per sommînistrare raateria

di discorso .

- Li figliuoIîdelGranCIodo-

ueo nó s'addimest!carono sì pre

fto alla seueritàde'costumi Chrt

ftiani lasuandosi moite voltç 9

rapire da suoi empîti gíouanili, e

partícolarmente dall'amorî ilJe»

gitimi, checagionaranocattiuì

esempij nella loro famiglia > e

gran disordini nel loro Regno .

Crtgor. Scriue Gtegorio di Tours le vili

dïTiurs assertion! > e vergognose nel Rè

Gariberto figlio di Clodoueo >

cbe eedissarano lo splendore del

-4>w» dia-;
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diadema di questo gran Rè, e

non poterò mai ester suelce > se

non dalla patienza» dalle pre

ghiere » e da gli effetti della po

tente mano di Dio.

La Regina Ingoberga , che

conoscerla gli ardori di suo ma

rito rapito d' amore inconstan

te, e eh' era molto gelosa del suo

matrimonio non volai a uà le

sue Damigelle quelle Ninfe di

Corte > che affascinano , e rapi

scono ; ma ella a bella posta scc-

glicua Donzelle di vile conditio

ner pensando questo- estere sin-

■gotare rimedio per la malattia

■ del Rè . In fatti ella haueua alt'

•bora alla sua Corte » & alla sua

semitu due figlie d' vn pouero

mercante di drappi, fi chiama-

. ua la primogenita Marcouefia'»

e l' altra Mirasiore. Cariberto

gli amori del quale erano più li

bidinosi 3 che ambinosi s'accen

de follemente nel loro amore,&

in pregiaditio del suo honore 3 e

del suo maritaggio le accarez

za > il che ferì lo Spirito della-*

Regina d'vn dardo ben sensibile

■Vedendo la mina , che cagiona*-

No 5 ua



î$o Esempì contr*

caqueslapaslìone nel cuoredt

questo Monaica . La gelosia lí

íuggerisce vn modo, chc pareua

csicr atto a diuetcirlo da quesla

infâme scruitù > se ta passione fi

potesse con ale; a pàfïìone gua*

rite i e se vna Donna gelosa non

inasprisse la piaga d' atnore con

suoi pioprìj rimedij. EUaehia-

ma il Padre d î quelle Damigel-

k> e gli comanda dt secretamen-

te tesierepanni in qualche can-

tone de! palazzo , ou'elia mol-

to destramcnre conduite Sua_*

Maestàper farli vedere la bas-

sezza délia nascita délie suc a-

manti, e failo arrossire di ver-

gogna > ma egli visto venìre da

lontano il èolpo , e conoscinto

l'tngannoj si pîccò dt cal tite»

dicendo > chcYaltro impedímé-

to non c'era , che la uobiltà, pef

far queste figlìe degne det suo a?

more , che nobili k renderebbe

conja sua petsona,e che a lui so

lo apparceneuasolleuaitkcose

baffe con l'arnore : e perche i

Grandi vogliono più tosíoeffer

nelle (uepaffìoni adulati , cl*

censurali f subito si parti vergo

gne-
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gnofaraentc dalla Regina con»

tra le leggidiuine, & humane

per prendere per moglie la piû)

giouane di quelle ibrellccherà

Miraftore , ma i'amore, ch'efsé-

do di tua natura Ichiauoлвдп la

tiría deüerfdegnofo,gl¡ fecefu-

bito naufeare quefta per farli

cercare la primogenira>5 che fa-

ceua più la tnodeU a>& era vedi

ta da Religiofa,o perche voleß

fe con quefta fintione infiamma.

te l'amore oftinato ordinaria

mente aperfeguitaretuttociô»

che puo meno otrenere , o per

che non voleffc dar occafíone

di folpetto alio Spiriro gelofo

de! Ja Regina Ingoberga II fuo-

co della conciipifcenza che cosi

preño il bifo accende,che H rafo»

agitato continuamente dal ven

to deirambitioncche promette-

na a quefla creatura corone ima

ginariegagliardamcrites'accefei

e quefto Spitito > nel quale più

campeggiana l'artifitio » che la

beltà rece entrare nel ciiore di

quefto Rèmiferabile tanta fre-

nefia, che fi rifoluette di fpofar-

Ы к С lo fcee qualificando vn_j.

— » 4 N Q 6 con-
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concubínaggio moftruofo col

lióme di maritaggio . La Regí',

na a tal nuoua quafi fpiro , со'

fuoi lamenci implora Dio, egli

buomini . Gli Vefcoui radunati

del Concilio di Tours feceroin

fuo fauore Canoni contra i ma*

ritaggi inccfluofi .* ma i Canoni

di quel tempo non potero rin-

tuzzare i dardi d'amore . SatL*

Germano Vefcouo di Parigt

fulmino la feommunica 5 mala

paffione armata d'autorità fe

ne rideua in quella guifà a pun

to > che fi burliamo de' lampi, e

fuochúche volano per l'aria>che.

nel loro nafcere s'cftinguono.

Vi porfe Dio la deflra per

preghiere della Chicfa » e fece

terminare i fuoi giorni a qaefta

moglie Religiofa per mezzo

d' vna morte piena d'horrore » il

che penetro il euore del Rè> che

finalmente fi vergogno»e fi pea-

ti del fuo fallo cauádo dalla ne-

ceffità la falute » poiche non ha-

ucua potuto dal fuo combatti-

mento açquîftare la gloria. II

rjfrtante-deltayita fù breue> &

lüftíicej & ¿íauendoio la íua_*

pi-
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pasfíone facto contétibìle aYuoí

suddi'ttí lasciò ben presto il scec-

tro, e la corona per dar íl solìto

tributo alla tomba .

II. Vn'altraspetîed'amore

vnolto sciocco vedesi nella vira

del gîouane Meroueo,qaale vo-

glío raccótarui , cflendo egli ba-

stante di atterrire la gîouentù,

che si' dà in preda a* maritaggï

clandestini. II Rè Chilperico GregtrU

suo Padre ritornaua con le manì *'r"«"*

înfettate di sanguedclsuo fra- **

tello Sigíberto vcciso, & empia-

mente affaísínaco da gli inganni

éi Fredegonda, all'hora quando

ftaua celebrando il suo trionfo.

La famosa Brunebault vedoua ,

del Rè morto nel fiore aocora

de* suoi anoi era diuenuta preda

di questo misera bile botino » e

vedeua la sua cara libertà ristret

ta quasi tràceppi nelle mani di

suo Cognato > e schiaua d'vna

sua Cognâta nata alla vendetta*

& esercitata nelle stragi. Non

gli proponeua altro la sua fortu-

na j cbe mille îmagîni dî terrorc»

c la ctudeltà dt' suoi nemîci U

faceiu apprendere turto çio»çhc

può
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pub fare vn'infígne federare»

za ,а1Пюга quando hà la fpada

del po tere nelle mani . Nience-

dirneno fi perdona al fuo fan»

gue i per con fumarla со' dolor! »

к* pronunciarlo la fen tenza délia

fua prigionia , gli affegnano la

Citcà di Rouen per carcere . Si

cerca vn buomo confidente pec

efeguire quefta fentenza , & il

Rè getta glrocchi fopra il lùo-

Églio Meroueo>cb'era vn Pren-

eipe di natura dolce, e facile > ôC

ornato di dolcí maniere > con le

qua ti fi feeeua-amare >. e guar

dare da gli occhi di tu tta la Frá-

ciaaguifadiitellâ nafcentç_j»

Quesera accoftar il fuoco trop

po vicino alia paglia » fenza pen-

fare » che la bonaccia di fimile

natura > è quella » che per il più

vienagitata dalle tempefte d'à-

more . Subito ebe Bmnehaulr

bellifsima PïincJpefflbefeconda*

fe creder deuefi a S. Gregorio di

Tours çomincfo ad aprire gli

ecchí< » oppreflí fin*air hora da

copioíodiluuio di lagrime, ella

cóparue aMeroueo fimile ad vn

autora* che più bella forge dop.
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pale pioggie,& il dard© dell* a-

more affilato dalla cotnpassione

fece nel suo cuore nascere tante

fiamme , ehe fùcostretto ad e-

ftinguerle col suo langue. Sivc-

de cattiuo délia íaa bella prigio-

niera, e già s'accorge, che non c

nato pet dominare fopra vna_*

beltà, cbe tante volte hà t rion-

fa to, e trionfa de'cuotì. La pia-

ceuolezza délia sua natura non

gli concède longa dimora , dona

libero il eampo alla sua passionc

subito si dichiara , e và copren-

do col nome di maritaggio la

suadímanda. Briinehault sacil-

mentc l'ascolta, piglîa il partìto»

ò insiammata dall'amore diMc-

roueojò accesa dall'odio di Fre-

degonda sua Madre fììmando

cffere que sta opportunissima oc

casione per portare sI fuoco ben

dentro alla casa reale. Fanoo

secretamente lo sposalitío.il Nt-

pote con peccato inaudito spo-

sa la Zia • . Amore è ît loro Pon-

tcfice, & íl'îoroRèjdelquale

prendono la dispensa > e la licen-

za> ilfurore tratta questo mari-

taggio » la tcmciità lo sottoscti
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ue * ma 1* infelicità suggella il

contratto. Meroueo ritorna da

Rouen ascondendo ancora sot

to le ceneri H suo fuoco , rende

conto di ciò, che hà fatto y il Rè

suo Padre lo manda a prendere

poffeffo detja Gbienna caduta

com'egli stimaua alla sua casa

per la morte di Sigiberto . Fin*

ge di partirsi dalla Corte con

ìntentione d' andarsene a Bor

deaux ,ma ileontrapcso dell'a

more lo porta insensibilmente a

Rouen , e và ad accarezzare la

sua sposa r e si scorda di tutte le

cure j e penâerrper appagare la

sua passionè,che non essendo più

tra i termini della moderatone

trattenuta scoppiò con tanto

empito » che peruenne fin'all'o

recchie della Corte.il Rè Chit*

perico con vn'eserciro se ne cor

te a Ronen per estinguere le

fiamme del suo figlio , stimando

chehaoesse già machinato con»

tra il suo irato, ma trouò, che

cjueiii Amanti non haueuano

al tre arme, che quelle di Cupi

do» e che la fiamma della loro

passiona non li haueua concetto

tcm«
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tempo di prouedcre alla loro si.

curczza;impercioche vedendofi

assalitida solda tí ricorsero a gli

akarísicnroscampo de' misera-

bili.

Non ardi Cbílperîcovíolare

gli asiJi alla preíenza dî Prete-

ftato Arcîuescouo di RoueflUr

huomo coraggîoso > e zelantc

délie cosediuine . Speraua d'im-

prigionare questi nouelli sposì

co! mancamentode' viueri,e có

alcre nécessita naturali . Ma ve-

dédo cbe il negocio tiraua molto

in longo, ícíolse la brîgiia all'im-

pacienza » e,,li fece vscire dalla

Cbiesa có promeûa di perdonar

li.S' incenerì il íuo cuore veden-

do vna Regina nel fiore de* suoi

anni fatta vedoua > e miserabile

preda délia crudeltà di sua mo-

gliejliciga lanatura in sauore del

suoságue.ta tti due có le lagrime

agii occhi reueramente abbrac-

cia, li pasce di belle speranze>per

non atterrirlì > e quando mcno a

questo pensauano rimanda Bru-

nehault in Austratia nelle sue

terre > e trattiene Meroueo

guardato da Fidi>e buonicusto
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di non ftimandofi ficuro fiando

libero ilfiglio. Frà tanto Fre*

degonda accefa di fdegno filma

do , che i I Rè Cao manto proce-

defle in quefio troppo delicata«

mente fece compadre quefio

fallo di giouane fpenfierato » e;

rapito dalla pafTione d'amore

veftito fotto habito di manifefia

congiura contra lo flato , nclla

quale inuiluppo ancora l'Arci-

uefcouo Preteftato . Era Padri

no di Meroueo, e non poreua

fare di non mofirare qualche

particolate tcnerezza d' aífetto

verfo vn Principe giouane te»

ñuto da fe al batteíímo> la quale

effendo finiflramente ínrerpre-

tata lipartorinon picciola rui

na . Vien prefo co'fuoi mo

bilise fcri tture> fi trouano aleo

ne let tere della Regina Brune«

hault, s'aecrefee allliora mag-,

giore il íofpetto prefo ¡nfuodi-

fauuantaggio. Vien mandato

all'Affcmblea de' Veícouijdoue

all'entratadelRè, fùimputato

di ribellione > aecufandolo d'ha-

uere fot trato dalla fuá vbbidié-

aa ¿i popólo pet coronare íuo fi-
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fh'o ; e dimanda con grande in*

anza da Prelati,che glí sia fatta

giustitia conforme a qucllo , che

ordînano î Sacrí Canon! ; Sono

ítntiti i testíslionij.evislí, che

non pruouano il fallo , de] quale

vem'ua accusato . Si gïusttfica

Pretestato con vna solenoç^j

protestât ione délia . sua inno-

cenza 1 che muoueua molti a

compaífíoBe>& a lagrime, ma

di quefti Padri alcuní erano

dcboli , & alcuní venuti solo per

scruire alla passione del Rè»

non c'en quasi che il solo Gre-

gon'o di TourSiche racchiuden*

doinpicciolo corpo spiriro in*

uíncibile animò tutta l' Assem-

bleain difesa délia verità senza

che le minaccic del Rc , e le ca-

tezze traditrici delta Regina_*

Fredegonda sossero bastasti a

far vaciHarelasuacoftanza. Si

drizzarano ancora altre batte*

tic per mettera terra vn huo*

Rio mezzo morto » facendo na-

seere diuerse calunnie»dalle quall

felicemcnte fi dîfendeua , sin

tanto che alcuní per fidi Vescoui

loconsegtiarano pcrhumiltìdt

accu-
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accu fare fe fteífo dí ribellione*

com' era flato aecufaco . gli die«

dero ad íntendere > ehe non era

neceffario cóparire troppo giu-

fio auanti II fuoSígnorejche non

era rag'oneuole, che il Re in

queflo negocio riceuefle vn af-

fronto, chequeftiera vn Prin

cipe corre fe, che defideraua,che

Preteflato reftaffe obligato dél

ia fuá falute alia fuá cleraenza>e

che appena confeffato il fallo

farebbe flato libero delle pene,é

ïimeiïb nel fuo trono. Queflo

zelanre Prelato preñando oreo

chio a quefti fiíchi di ferpenn «-

formo della fuá lingua i ceppi al-

If'anima íua confeflando vn pee-

caco imaginario per loffrire vn

verocaflígo. Appena era vfcic*

fuori dalla bocea del Vefcouo la

parola, che W R,è rapito da gioia

ecceffiua fi getto in ginocchio

auanti i' Aflemblea de' Vefcouí

dimandando s che li fofle taglia-

ta per ignominia la vefle ■ e che

ñ folminafiero foprailfuocapo

1* efecracioni fulmínate fopra

Giuda . Nientedimeno fù fubito

priuato della dignità condanna-

•*-■- • to>
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coin eiïîlîo > e dato in preda alle

guardíe del Rc,che lo conduire-

roinvna pícciola Ifola deferta

appreflb la Cíctá di Coftanza in

Normandia, d'onde fuggîper

effer finalmente aflailînato dal

la gente délia Regina Frede«

gonda .

. Non fi contenté quefla Ma-

drigna di védete Meroueo ri*>

ftrettofrà le mura diangufto

carcere, ma ella lo fece rolare, с

rinfërrare in vn monafterio, ma

s' inganna grandemente cliiun-

que penfa fare vn Religiofo,

mettendoli il pugnale alla gola »

e fterpandoli i peli dalla te(Ta,al-

Г hora quando non li puô caua-

re il coniênio dal cuore, i pcn-

fieri» che conformeaH'interprc-

tî délia Scrittura fonocome i ca.

pegli deJJ' anima non furoño a

quell' infelice Saníone tagliatí

■ fin alla radiée ; Quellîgli fecero

fouuenire gli amori pailat i > ort-

defubitogettèa terra il capuc-

cio» elafeio il monafterio per

cominciare nuoue diftentioni .

Corfe dritto a Tours > il che

afßiffe il Ьцоп S.Gregorio>e paf-

fa3
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sana le notti intiere sù la tomba

di S. Martino digiunando^ pre

gando per hauere riuelatione»

è qualche promessa della de

siata corona . Ma vedendo, che

Chilperico a mano armata-* #

lo perseguitauafuggiua di Cittì

in Città , e d' asilo in asilo senza

crouar alcuno > chevolesseefler

parte nella sua ribellione final

mente arriua in Austratia > e

torna a gli abbracciamenti della

sua Sposa per consumarsi den

tro quei occhi, che haueuano

accese le sue prime fiamme . Ma

ia prudente Regina consideran

do , che i suoi sudditi s* erano dà

questa venuta tutti commossi , e

dubitando di nó tirare in Tours

tutta la tempesta dell'armi di

Chilperico antepose le ragioni

di stato a quelle dell'amore , è lo

pregò a ritirarfi.Quelli dì Tourt

iòspettial Rè per haueri primi

feuoriti la sua fuga non stimasi-

do trou'àre la sicurezza,che nel

la sua mina lo richiamano sotto

pretesto di voler seguirarela sua

fortuna > e militare sotto le sue

-insegne. QuestoPrincipe > nel

qua-
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quale la passione d' amore ca- -

.gionaua vna continua vbbría-

xhezza di ragíonc essendo più

.facile in credere > che prudence

.in ponderare le ragioni »s' appi-

glia aile loro promesse, e si tro

ua subito astretro ne'loro ceppí»

ail' hora, che vedendosi tradito,

e quasi dato nelie mani di sub

Padre > e di sua Madrigna , clic

remeua.più > ch* vna Pantera i fi

diede nelle braccia di Geilano

suo côfîdente,e lo pregò a tron-

care lo stame délia sua misera

vira , poiche hauendo prouato

tanta infedeltà nella sua aman-

re,e tanta perfidìa ne'suoi amicî»

e tanta barbarie nel suo proprio

Padre nó gli restaua altrp ch' v-

na tomba per sepelire tutte le

sue rniserie. L'altro stimando di

farlî cosa grata.e di dar testimo-

_ nianza délia sua seruitû lo tra-

passò con la sua spada, e l' vccilê»

^ilcbedeue seruire di spauente-

uole esempio alla gïouentù , ac-

ciò per sempre detesti gl'incan-

tefimid'amore.

Fù bé leggiere ancora quello

, dìCarlomano>ancorache nó sia

-i*.., tes-
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teíîuto con tâte anella d'accidé-

faulo l' • Paolo Emilio rácconta , éhfc

Emilh. qucsto gíouane Principe auuez-

zoad vn'amore vilej c sorsen»

nato hauendo vísto in vna stra>

da vna donzella , che gli pareua

gratiosa eslendo a cauallo eau

minciò a perscguitarla; ma la

figliaj ch'era molto casta per

sehiuare questé carezze si getcò

prontamentein vna casa, oue

Carlomanospronandoil caual

lo la feguitò senz'accorgerfl, che

la porca délia cala era croppo

baisa , il che sì malamenrc lo fe-

ce vrtare ■ e cefeare» che iui nel-

la foglia délia porta lasciò il prin

cipìo de' sooi araori , & il sine di

sua vita » è ípettacolo funesto» c

degno di pianto veder morîrc

giocandovn sìgran Principe;

magli occhi di questa paslîone

sono per l'ordinario sanguino

lent!', e nasce Venere da vrii»

Oceano d'acque» per nuotare

în vn mare di langue . :

Concì- . III. Voglio ancora qui ap-

H» Gai- portarui l'tffetto d' vna passiofte

Ucan* diffoluta,e scandalosa , cbe íî fo

cesétireintutwIaCbristianicà,

echc
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éche rêruîrâ per deteftare Г iW

felicita di quell/» che rompono il

•Tincólo congíugalé per appaga-

re la loto libídine . Il giouanetto

Imperatore Locario figlio di

Lodouico di Débonnaire amo

ne'fuoi primîanni vna Damig-

gella, che s'èrefa fauiofanel-

l'Epiflole de'Pontefici fotto(iI

nome dî Valdrada era quefta

vna beltà imperiofa , vn humo*

.re pieno d' incantefimi amorofi»

& arcificij,che conamore si po

tente , e tenace lego quefto gid*

uane Rè, che doppo mille ri tro-

uamenti mai pote ritrouarc lo

feampo , fc non nella mortes .

Niétedimeno inuitato dal tem- Ameré

po>e dalla ragionea penfare ad feanda-

ДТП maritaggio legitimo fi fposo lofe dtl-

«on Theuiberga bel1a,e virruofa l' imft»

Principela (timara bañante ad *****

eftinguere ¡1 fuoco de'fuoi amo- Lo™r*J

tí iropudichi , & accendere per ' Г
Г aoueniteilfuocuore di fiam- гл *'

me più caite» e più felici, ma

affafe inato dal genio fuo eattiuo

volto ben prefto i fuoi amorl

conuerrandodi rado con la iba

-gh'einfiammato fempre dal

ia O o i'af- "
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U effettOjdi quejla> che baueu*

ассеГе leXue prime fiamme. , 0

fia perche que fta, Donna audaf*

ce nel dire lo burlafle comehuo>

mo tímido nellc fue paffioni,

che non hauefie ardire di com-

mettere yna fceleratezza , h fia

perche fofie porcato dalla vio-

lenza dd fuo amore , fi mettead

vnaimprefa fcandalofa» ch'era

Jfciogliere il vincok) del matri

monio , accula ndola d'adultéré

'& inféconds. Si trattaifproceC-

jfo crimínale nella Corte Ecclo-

fiaftica » Gauthiero Arciuefa>

tjo di Colonia potente di ric-

vcliezze ,efamofone'tfeJitti , fo^

menta tanto quanto puè il vol

lere del Príncipe , e doppobauet

tidortoTheutgaudo Arciucfco

uo di Treuíri dalla fuá concate

na, &vnifce infierne airre ani

me vilí rapite dalla piena del-

rautorîtà,alla quale niffuno re-

fifte . E dunque Г innocentç___>

Theutberga in due Sinodi-peftí^

jentialí contjannata , e trartata a

guifa d* impúdica.» g|i v¡en tojta

la corona,, epofta fopt»ilcapo

di Valdrada j che comparue

o (j ma«
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cheJ' alera fotto la ceneredí pú

blica penífenza gemeua . La ca

ita Principcffa , che non tanto

ambiua glialti marîtaggî, quan

go rhoflôredella fuá caflftà, che

voleua illefa ferbare fin alla_*

fornba s' appella al Ponteficeal«

l'hsra Nicolao primo, egli feri

ne lettere piene di pianto , die

inteneriuano i Га ill . АГсока U

común Padre delta Chriftiani-

tà i lamenti dalla verità aßiroa-

jto t e députa due Jegatî, яЫо û

veda la caufa.Quefli Prclarí non

Jjebbero ardire di decidere que-

fio negotio» e vedendod da vna

parte combattuti neila propria

cofeienza, edal'altra aflediati

.dalla potenza di Lotario , e da

due Arciuefcoui, trouarano vu

fpedíente p rsbrigarfi daquefto

giudicio: Dimottrarano , che

poichedue Concilij Prouincia-

Ji erano già ftati informa» del»

Г arbre, e poiche i due Arciue

fcoui Gauthier , eTheutgaüdo

crano ñati li principal! di quefta

Aflemblea farebbe conuenierite «

fbe ventíferoa Roma>. pér rat

Oo i ve-
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Védete al Pontefice gli attí déHe

due aflemblee, e giuftificare tut

to ¡1 feguito. Quefti due Prelati ,

che niffuna cofa ftimauano ím-

poflibile alia loro ftima > e nome

non rifiutarano il partito : Serie

vanno pîcni dî aftutia , e di cian-

\ .cle , per opprimera la verità > e

\ metter a terra l'innocenza. II

.Pontefice huomo prudentcgiu-

Uo, epïenodicaritàfi mefchîa

tnquefta caiifa, & in publica af-

•femblea fcopre i loro inganiu

con tanta forza , e cbiarezza «

che íutt' i Padri contra queffî

ca t tiui giudïcî s' alzano per lapi

dar!; . U tnale> che machinauano

contra Tuinocente Theatberga

colpifeelebro facrileghe tefte»

fono fcommunicati , degradatf,

priuati de' loro officî; i e benefi-

ci) ) per eifere pofti nel numero

de' Laici . Giamal huomini im-

pegnarano vna /eelerarezza con

maggiori mali > e minor fuccef-

fo.Si fpedifce vn legato per fean-

céllare tutto cio,chc s' era fette»,

ch* era il coraggiofo Arfeniöv il

quale feceriuedére tutto il prb-

ceflbj caeciö via i' impudente

o, "i С~* Val- '
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Valdrada, rcse l'honore alla Re-

gina Theutberga , e con nodo

índissolubil e legò di nuouo il suo

rnaritaggio. Nientedimeno prc-

uedendoquesta Dama pruden

te) ehe qucstî amori, clie si riac

cendeuano con le flamme de !

tuonidel Poncefice , non sar ia-

nonefelici, ne fedcli in suo fa«

uore, disse, ch' era sodisfatta

4'hauer ricuperato l'honore > e

che hauendo ríconoscîuta si cat-

tiua volontà ín suo marito, efi

■gran perfidía nel mondo , desi-

deraua passar il reflo de' suoi

giorni con Dîo. Lotario si ralle-

graaquesta nuoua, & humil-

tnentesupplîca il Pontefice di-

niostrandoli, come era staro ob-

bedienre a' comandi di sua San»

tità > essendosi in tut co rimesso

al suo volere , che poìche la pîe-

tàdi questa Principessa, che non

ènataagl! affaridel mondo, lì

•hì suggerîto il suo pensiero d'eR

-crare in Religione , li piaccia a

fauorire questo generoso disse-

gno, e daitilicenza di sposare

Valdrada, che sarebbe vn mez-

zotfficacisïìmo per leuar ogni
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peccato, e scancellare lo icari

dalo delia sua miserabile vira »

•Il Pontefice gli ripose, che lo-

idaua molto l'amore , che porta-

ua alla Regina Theutberga sua

Sposa » ma eh' era ragioneuole »

che questa buona volontà s' ef

fettuasse in I ui , e quandosoreb-

*be risoluto d'entrare in vn mo-

nasterio ,. che la licenza , che di-

-mandaua per sua moglie, non

l' oblìgarebbe a cosa alcuna-* ì

Questa risposta gli empi di con

fusione l'animo »e vedendo» che

di due Donne era disprezzato

da vna , e vietatogli I* accollarsi

all' altra viueua net mondo co

me huomo senz'anima) e sen

za contenro • Fra tanto speraua»

che Dio chiamando alla Reli

gione Theutberga » s'aprirebbe

almeno all'hora ogni facilità al

lo spofalitio di Valdrada, mail

Pontefice considerando le cacti*

uè prattìche di questo lasciua

amore , che haueua scandali»»-

zato tutta laChriflianì tà,a quel,

lo, ch'era paffaro , con sua Mo

glie, li fece sapere , che non pen

sasse mai a questo maritaggio,

.y. u J per-
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perche glíe'i proibi'ua hora per

fempre. IláoScNHo prouocáto

-s'accende fin'al furore > & ítico»

mincia a prattícare manifefia-

rmente con la Concubina» poi-

che non puol feruirfene coprirlo

, col nome di mariraggio . Quin«

di nafeono le minaccie , S£ i.fui-

-mini di Roma , & il nome dî

Valdrada notninato in tutee le

ífeommuniche vna e più volte

reiterate . II miferabile Lotario

^edendofi da Dio » e da g!i huo-

mini traffitto, toeco ièmpreda i

rimorfi della fua eofeienza fl n-

•foluettc di fat vn viaggfo a Ro«

ma,e ricorrereburnile»e fuppli-

•cantc allí piedí di Adriano I I.

fucceffore di NicoIao,pèr haue-

re la fua aflolutione > e rimedia-

-re a gli affari del fuo matr'mo«

nio, inclinando ancora il fuo

cuore verfo que II a , sí diïgratia-

tameote amata. II Papa r*afcol«

tz, loríceuea penitenza , e fi'dft»

fpone a celebrare la Meffa» doue

fi doueua por fine compitamen-

te al negotio della fua riconci-

liatione.Quando árriua al pun

to della Communione prendé

• r4..iij Qq 4 Ню»
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1 l'hostìa trà le mani, s' accosta al

Rè Lotatio>& a tutt'i suoi com

plici i che stauano vicini per ed»

munìcarsi > e li dice : Sire $'è ve

ro j che haaendo dato di bando

a'vostri amori disonesti voi hog-

gidì offerite le vostre sommissio

ni a Dio,& alla Chiesa con ogni

lìncerità > accostateui voi, e tut-

t' i vosi ri a questo adorabile Sa

cramento con egni confidenza

sperando nella misericordia di

urna . Ma se voi sete ancora im

pastato di lieuito vecchio,& an

tico de' vostri sregolati affetti ,

fuggite da l'altare voi, e tutti

quellì,che v'hanno seruito,e che

hauessero ancora qualche vo

lontà di seruiruì in questo nego-

tío,se voi non volete dalla mano

•vindicatrice di Dio esser preci

pitato nel fondo delle miserie.

Fù questa parola a guisa di tuo

no, che atterrì il Rè , e li suoi , e

fece che molti lì ritirassero . Si

vergogno Lotario di ritirarsi, ôc

ancora che sentisse nel suo cuo-

te ardere le fiâme del suo amo

re, non lasciò di passare più ol

trecon li suoi più intimile fame*
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{gìïarî . Dipoiquelli, che inde*

gnamente s' crano eommuiiica-

ti, furono viíìtati da Dío con

díucrsc malatcie, tutti miserabil-

tnente periropo,& il poueroLo»

tario rìtornando dal suo viaggio

rrouò il termine di sua vita, e

<kllasua funesta passione nella

Città di Piacenza.-.Valdrada sori

tomettendosi ad vna giusta pe«

nitenza ottenne dal Papa Adiia»

no Y aíTolutione a Gauthier» e

Theurgaudo vedendofi deposti

senzasperanzadi risorgere, ar-

jnarano senz'effetto lo stile con

tra il Papa. Ma poi Gauthiero

grandementes'humiliò per cor-

narein gracia del Pontefice > il

che non ottenne » poiche gli fù

rifposto» che tuttelesue humi

liation! nasceuano dalla perdita

deli'Iionore, e de' beni tempora-

li,qualibramauad'acquiflare5e * !>

per tanto » che sarcbbe meglio

dimorare nell' eflercitio délia-*

sua penitenza, il che raaggicr»

menteraffliflehauendo su'lbel

principio di questo negotio data

in preda alla libidine del Rè Lo-

tario vna sua Nipote con spe-

. " Oo J tan-
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ranza. dî maritaggio solo dallfc

sua ambìtione sognato .* Eflendo

vero » che Dio con verga dí fer-

ro punísce il vitio in quelli , che

più da vicino s'accostano al san-

tuario.

IV. Non c (tara sola in que*

fia parte Valdrada trà le Dame

delî* antica corte , che fia volata.

per le penne de'scrittort . Com-

parue ancora l'amore debole » e

vergognosoin Ogina Regina dt

Francia Madre di Lodouico

d' Outremer ,. la quate rapita

da forsennato affetto fi mari-

tò con vn giouane Cauaglîe-

ïe chiamato Heribet , siglio dî

colui c'haueua tradito,& împri-

gionato Carlo il semplíce su»

tnarito ..

Annatï V. LamedesimapaslîonefÙP

diFran- di granscandalosorto V Imperio-

eia- di Filíppo il Be!lo in trè illustrî

Principesse maritatein trèFigli

di Francia , che furono rutte da*"

loro proptij. mariti accusatç^_*

d' impudí citia » e cafcarono in

diíàstri non conuenienti alla lo

ro gtandczza per iníegnare a

Donne nobiií, e ben nan-, con_*

quan-
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qäanra flima debbíano confer*

uare l'honore delta pudicitia.

VI. Ma bifogna ancora corn

fefläre» che niffuna maiformon-

toin queña materia gli sfrenati

appétit! della Regina Eleonora;

chc-finutiè alla Francia» la qua

le haueua gli Occhi troppo caftî

per tolerare queftîdifordîhu Et

(endo ella andata alla eonquîfti

di terra Santa in compagnia dei

RèLudouicoîl giouane fuo ma-

rito perdetteinquel viaggio la

fan tira , e la riputatfotie dandofï

nella braceia,&in preda d'vnSut

iàrtoSaràGenôi,séz4 che itTurba*

к,8с il colore d"Etiope,àreflet

hborno. inhumano foffe bañan

te- a reprimere i furor! della fua

paffione. Ella era figliadi Gui*

glielmo vltimo Duca ri* Aquira-

nia, cfíe fùa' fuoî tempi flagello

dfel geñer humano ; mangiaua

qfuéfti foloa menfajui'pieno di-

nîno , e di viuande s'accendeüa

com'vna fornaccche poivomf-

tauafíammedifdegnoie di lu-

fariadatuttelepartî. San Ber

nardo Г atterrö a guifa di Cin-

ghialc, lo proflrö auanti a'fuoi

\" ■ Oo 0 pîedï
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pied! offercndoli |aS.Hoflîa,eoè

formo vn Romito prodigioícu

La fua figliuola feguitando le

fue cattîue veftigia , & inueo

chîate vfanze > non s'approffittö

délia fua conuerflone » viuendo

con ogni lîcenza , la quale fcce »

21 Rè fot to fpeticdi parentella_* j

fciogliefce il maritaggio, с Ii re-

ftiruifle la Guienna da lei hauu«

ta in dote. Queßa Donna sfac-

ciata, Sc ardita fenza affliggerfi

di quello > ch' era fucceffo col

Rè fpofa Henrico d' Ingh il terra

huomo iignoreggia to tanto dal*

lepaífioni>quant'ella> oue vie

ne agitata da varie tempefte»

inentre che il fuoSpirito pertur-

batore della quiete mefchian*

dofi tropponegli affaridiflato»

e gli intereflî de' figliuoli di fuo

marito, fi vide rinchiufa in.vn_* *

catcere , oue vifie lo fpatio di

quattordeci anni tra continu!

dolorij che gli diedero vna peni-

r tcnzapiufaftniioiäalfuo humó

te »che vtileaH'aniroa fua.

. Dio vero, che horrere , e che

tragédie , e quai flagelli поп_#

fono fempre appreflati al pecca-



Il eattmo Amort. 877

to? dall'altra parte quantodol«

ce fpettacolo è il vedere in mcz,

zo a tante confufioni le vi t tone

rfpórtate dalla caftità, gli acqui«

ßati trofei della pudicicia ad on-

ta , e fcorno del difonefto a-

morç_v . . 1

tv VIL E'bcn yero,chechi vo-

leffe raccontate i fatti fegnalati: rt¿k* й

délia caflità , quai fempre rifpJé-

dettenella Corte dl Francia, ¡¿%¡£¡?-

principalmente nelle Dame , in ^Л ia¿

vece d'vna, della quale fi fareb- ^,/(j. J

be fccrda to ,nc trouarebbe mil

le » che haurebbono paffata la

'loro vita con grandíffima teflí-

monianza d'honeftà > ma è cer-

to, che l'biflorici ardonofempre

più di de fi dedo di fcriuere le Гее»,

leratezze,& i peccati,che le vir-

tù. Onde fe tante Donne ho-

Dorate feguitano la Arada co-

mune d'vna vítaben regolata,

quefto tanto s'ammira, quanto

le cofe ordinarie del Sole: сbe fe

vna ídtucciola , e muoue in fallo

il pafletutti gli otchi curiofi la

contemplano com'vn Pianeta

nel fuo EccliíTí .

, Frjj, tanta negligenza d'hiflo-

* rici
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rîci fitTdescriuere î fatti egregîj

dcir honestà non mancbiamo

ancora noi in apportar buonî

arguméti , cbe ci diano testímo-

nianza dell'affetco» che lâna»

tione francese hà porcato d'ognt

tempo alla puriià.. • J-*1'-"!

VI II. Niceta Autore Grec»

nelle lameniatiÓHidella sua Cit-

tà di Costantinópoli presa da*'

Francesínon púò faredi non_*

árnrnirare Balduino suo trionfa»

tore3 il qua!e entrando in vna.

Città espugnata eol feiro, ouc

c^erano tante bellezze.mài vibtò-

vfi >Çgmiàó tascido cômincian-

do-il -suo trionfo dalla victoria,

íîpoïtata soppa sê medesimo; e

quelích.che pratticaua nella íia.

pérfona ,. lo faceuáossertiare e-

íâlttamente ìnquella de'sudi dt-

mestici í' ordinando a suoi AraU

di di gcida-re due volte la settJ-

maoa tìella Corce del palazzo*

lÀpéïiale, che tutti quelli, cbe

bauerànno qualchc cattsuo dise-,

gno sopra la pudícitia délie Da-

ïue,e vorrâno peruertire la mo-

giie del suo prossimo> auuertfno

bene,c sottogiaui pene s'asten*
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gtiîno dî dormîre nel rístretto

-délia sua casa . E questo a dir

íl vero vn raro esempio dî purí*

tà,chcdourebbe fare arroíïïre 1

la nobîltà » che s" è tanre vol

te suergognata per mezzo délia

lusnria y la quale hà anncgrito il

eandore délie sue vítt0rfe> e non

bà lasciato di suscìtare sangui-

nolenti tragédie »che fanno án»

cora lagrimare L'historie»

IX» Clodoueo y cbe non ha- BartnZ

tieua acquistata la Verginità dal

PaganesimOïhonorauatalmen- mm

te le Vergîni » clie tri la licerizá

dell'asmi,nonpermerteua» che

alcuno reccatfe ne il loto corpo»

ne i loto» luoghf. Portauafin-

golare riueréza a Sáta Genoue-

fua jdie profefiaua questa vinù:

angelica : Asooltaua volentieti

lesuedimande»espeffo le con»

eedeua quelfo 5 che haueua ne»

gato a'più grandi del súo Régna

Ëberando hnoyper cosîdìre>dalJ>

le porte dell* inferno colpeuolii

che haueuano già la spada del

Carneficesù la testa» Grtgctl

X. Fù molto celebtato nelP Tar- tl-

histotie Gontrano suo figlïo rot- *? *?7î

noie
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rore per vn'atto fegnalato » cbe

fcce in fauore délia caûità. Ac-

cadette al fuo tempo » ch'vn cer-

«o Amalone Conte di Champa-

gna tanto prodigo dell'honore

délie Vergini , quanto del fuo»

fecc da' fuoi Valletti portar via

vna figlia tanto bella quanto ca

fta» per toglicrle l'honore > il vi

no, ch'.infiamma la concupifcé-

za , effendo în lui fmoderato Ге-

ftinfe» & ail' hora quando pià

pcfaua al fcnn »ch'all'amore, (à

portata quefta sfonunata vitti-

ma ncl fuo letto» con tut te le

minaccie, с violen zc, ch'aloro

detraua il furore . La pouera fi

glia vedendo , che quefto Olo-

ferne era ben fepoito ncl fonno»

ftimo cofa buona, e fan ta rinuo-

uare IMiiftoria di Giuditra per

cauare da quel precipicio il fuo

honore» doue l'artificio di que-

fto huomo infedele l'haueua pre

cipitaro;clla prende la fpada,che

pédeua al capezzale del fuo let-

to, la caua dal fodro » e li ¿carica

vncoiposulateña» che lo fue*

glia da quel profondo fonno,e lo

fà grieta re al rraditore , al tradi,

. ..4 tore.
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tOfc . Vi corrono pron tamente

i suoî seruitoci $ & erano già

prontî ad ammazzare questa

Âmazzone , all'hora quando va

altro tocco da' rimorfi delfa

sua coscienza l'ímpeHì, e lî diede

commodità di fuggfre per mez-

zo la fol la del popolo : la feri ta.

ch' e ra mortale presto glì scìolfe

10 (lame délia vita doppo d' ha*

uar hauuto qualche tempo di

detestare il fuo peccato ; ma i

íuoiparentï» &amicìaItronon

cercano > che metter în pezzi

questa nouella Giudi'cta, c ha-

ueua hauuto ardire di ferire vnf

huomo di sì nebile qualìtà. Ella

ricorr. al Rè Gontrano , e se gli

getta à i piedì raccontádoli l'hr-

sioria seguita trà sç>& il Conte;

11 Rè l' aícolta , e l'aslblue pren-

jdendola sotto la sua prorettione

contra tutti quelli>che volelíero

molestarla, ònella vica»òaell*

honore. _.">

X I. Ludouico Débonnaire

con gli honori fatti alla pudicitîa

.consacra il suoRegno nonvo>»

lendo entrare nel palazzo di fuo

Padre Cailomagno prima , che

noa
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non foíle fantificato . Subîtô

inandain с fi Ко mete quelle pc-

fli, che haueuano feruirodilac-

cio ail' honore délie PrincirjeíTe

fueSorelIeriempiendo tutta la

Reale cafa d'vn Santo odore di

*irtù » e di xípütatione .

;"f s.\ XtL Santo Ludouico puol

. fcruiredidea a tatfi i Pnncipi

' , it) sio, ch'appartfrie alla caftità

£н. fc'm«'^- Perbandite tutte.

gaUdt aft^'oni dal Cao cuore fi ri*

SJLíido- íbJticcted* amare perfectamente

mico. 'a Regina fuá moflida quale

íposo nel più verde della fuá era,,

V tutti diíbi conuetíauanó coa

tama henéflà, dol'cezza , e rapiw

sazaú attoorofi, che parc.ua que-

6A vtia'compagrila d'Angioii ia

terra . Il maríto fecretamente

fen'andaua nella camera della.

fuá cara fpofa i e molto remeua

tfteSfer incontratoí dalla Regina.

Tua Madre , che pareuá a quellf»

che non penetrauano bene i fuoí

^«enfieri, háucrquálche gelofia

A" vederli infierne , Ma a dit il

vero ella non altro pretendería»

le non di conferuarc la loro fa-

nità,e rcadercvil lorttmaritag-



IlcattmAmort * S8$

gîôpiùfecondo: & îlbuonRè

pernondarli iofpettaalcuno,tç-

ncua pîcciolicagnuolihi nell'an-

ticamera > acciö con l'a bbaiare »

dcffero il fegno,& iniîeme com

modity di fuggirc per non eßerc

fopraprefa dalla diligenza di B.a«

ca , e troua to nella camera délia

Regina. Il fuá amore era ac-

compagnato da tanta venera-

tionei econfidenza,chenon_*

trattauanegotioalcuno » fenza

darne parte alla Regina fua mo»

glie. Diinaniera che» quando

bifogno со' Sarraceni accorda»

releconditionidella fua libera—

tione » difle francamente » che

non le poteua fottofcriuere fen

za il contento della Regina fua

moglienonmoltolontana. Del

che queft i barban reflarono at-

tonitf, ma Ii rffpofe» ch'a loro fo

jo a pparteneua tenere le fue mo-

gli per fc hiaue » e che la fua era

fua Pama» e füa Signora.

XIII* Il noflroRèLudouî*

Co XlIL Chriflianiflimo imi-

tatore di S.Ludoico nella vîrtù

della purità » in tal grado la pof-

ûede,che piu hà in lui » di dona

di
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di Dio, che délia prudenza ht£

mana. Si lodano fpeflo i Prín*

cipi j che fono come colorí nellV

aria> e non hanno fufjißenza al-

cuna nel lor mérito . ma quefta

Ы gectata incorruttibile radice

neirintegrità de fuoi coftumi»

che mai s'inaridifce. II che aprí-

rebbe vn largo campo al mío di

re» fe haueífi delrberato di fcri*

uer vn panegírico > e non vn' hi-

ftcria , che mira le cofe paríate >

come 1л Profería le future .

( XIV. lo fi¡mo hauer' aba-

fianza tocco in altro luogo gli

atti fegnalati di Carlo Ville del

Caualliere Baiardo, & io fon fi

emo, che l'hiftoria non lafcierà

mai perire le aufterità del Santo

Rè Roberto, che per eftinguere

la concupifcéza , dormiua qual-

che volta'auanti le fefte di Pa-

íqua fette fettimane intiere fopra

la nuda terra.

XV. lo non ftimo già quelK

degni di biafimO > che non ha-

\ uendo hauuta quella félicita di

víuere in q ueßa gran purità ad

elêmpio di San Ludouîco , non

hanno lafciato di efpugnare Г a-

Ъ more j
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-morejCh'aftre voire haucua di

loro rípottata ignomínioía vft-

toría . Dagoberto Rè giouane Ъ»11я

alleuato ne! grembo delle virtu w«trii

< per mezzo del zelo » e cura di S. л-г>д~

Arnoldo fuo maeftro.fi diodein^"'*

-preda alla libertà,&a,vitij,fubito JJJJ^

che quefto grande inftruttore

Ottenne congedo di partirfi dal

la Corte . V¡ fono Spiriti, che

s'affomigliano alla Colomba di Z**¡¡"

-legno del Filofofo Archita ,. che **T 1

volaua aiurata dall'arte, ella con

le fue penne di legno focaua^*

ambmofa Paria, quandos'aggí-

sauanoquei inAromenti > & in—

uentionimatematiche, ma fu-

•bito che ceflauano veniua con_¿

•l'ali a terra S Tal era Я noftro

Dagoberto, che hauendo fem-

pre a'fuoi latí queflo grand'huo

-moArnoldo parlaua a guifa d'o-

íacoloj e viueuacom*vn Ange

lo . Nôn v'era gîouane più ca«

tfto i più cortefe, & aftabile , dal

che moflo ií Santopenfando non

poterepiùimpiegare i fuoiam-

macñramenti in perfona ñ be

ne inftrutta, dimando licen^a di

dtiiarfi al defecto > ma refifte t te
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il Rèsin'adar segno csira,se pat-

laua più di questa ritirata-*! ;

Nientedimenp raddoppiando Je

sue importunità ottenne licenza

c subito che fu separato dal suo

dì(cepolo> quelli ch'era auanti a

guisa di Colomba con l' ali d'ar

gento , e che sicuramente vola-

ua all'arcioni virtuose > si lasciò

con scandalo vergognoso casca

re nel fango dandosi in preda.*

alla licenza giouanile - 11 piace

re raffalta,e da rutte le parti l'as

sedia , vna giouemù licentiosa

s'imposlessa del sijo cuore,e l'ac

cendecontinuamente all'amo

re, Se[alle bellezze. Accade_^>

spesso» che le passioni de'gioua-

ni troppo seueramente trartenu-

te/ubito che trouano esito>scor-

rono con maggiore licéza,quaù

che la natura si voglia vendica»

re dell'arte, e de'precetti . Biso

gna qualche volta farli vedere il

mondo con disprezzo , bisogno

armarli contra i suoi asîal t i,biso-

gna prepararli contra i suoi arti-

fieij.» accjò non siano come Co

lombi nel nido > che mai hanno

veduta cos'alcuna,e che «Ha. prìV

ma
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4îia efca cafcononellarete . Sah

Arnoldo, ch'era vtfhuomo, che

fojamente rneditauadefertî,e fo-

Jítudt'ni , tencua a mío gîudiao

tcoppo firettoJoSpirito di Da-

gobetto > ilqualefubito haüutä

la liberta fugge , e vola , doue'fl

forfennato amove lo guida. Si

diígufta fubito con la Regina

Gomatrude fuá moglie i Se 1h

quefla liberta di -far ógni edfa.

JbereditàîCome díceuano iTuói

adulatori i congiunta infierne

■col Regno* bebbe ardíre di rí-

pudiarla>e prenderevna gíoua-

ne Damigella chiamata Ragfn-

trudéfazzamente da luí amata.

Xa voluttà èvna gola d'inferno»

che mai dice bada > e quando la

vergogna non hà più freno per

trartenerla i< le cofe facre fono

profane,& i piùenormi délitíi

fi dimano come attîoni índiffe-

renti.Queñ'amante non fi cóten

ta d'vna paffione comunes entra

ne'chioûrî , e caua dal mónafte-

rio-ivna Vergine già dedicáta a

pió > conquella accoppia mofte

altte>e fà del fuo palazzo Vn pla

ciólo fetraglio. Gerne tutta la

Fran-
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Francia vedendo vna tnutatìd*

ne fi presta , e fi deplorabile nel

la persona del suo Rè . Viene S.

Arnoldo da huomini zelanti in

citato a riuedereil suo allieuO) e

di ripigliar nelle mani le redini

della guida del Rè già abbando

nate } ma ò che fosse innamora*

to , & affascinato dalle dolcezze

.della sua solitudine > ò perche

non vedesse entrata fauoreuole

doppo sì solenne congedo di

mandato con tanta instanza , nó

.volesse intendere queste preghife

re j volendo più tosto portar i

suoi sospiri all'orecchie diDioi

ch'a quelle del Rè. Si risoluette

Sant'Amando d'intraprendere il

'negotio i e lo fece con vigore

Ecclesiastico , e con ardire mol

to costante , ma la malattia era

troppo delicata , per tolerare v-

na lingua armata di ferro, e di

fuoco. Pensate voi se si vuol dì-

sponere a i rimcdijjion vuole ne

anche tolerare la presenza del

medico » che lo fà bandire in va

altro paese. Pipino di Lande»,

"ch'era il primo della Corte^j»

aspetta il tempo * e l' occasione

1 per
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per dar qualche buon conseglip»

e suggerirli qualche buona pa«

rola,ma questa sfrenata giouen-

tui ch'asiediaua il Rè , diceua »

ch'era vn'importuno » e che per

luì bisognaua struggere il mon

do > estendo si ardito di censura

re i piaceri innocenti del suo Si

gnore . Questo fece» che questa

gran Colonna di Stato scotta-*

dalla tempesta d'vna violenta

passione vacillò grandemente» e

poco vi mancò, che non foste da

suoi fon dame-n ti su eira. Il ri spet

to che fi porta ua alla sua virtù

quasi da tutti adorata lo saluò

illeso) per serbare le sue parole a

megliore disposi tione. In que

sto tempo morì la Regina > e gli

ardori di Dagoberto comincia

rono a raffreddarsi , ò per salie

ra » ò per vergogna . Questo

buon consegliere si serue del

tempo » mettendoli auanti il suo

honore,& il suo riposo congiun

to col bene dello Stato , il quale

richiedeua da lui vna felice pro-

ìe,e che questo li era facilissimo»

poiché haueua honorato Ra-

gimrude de' suoi amori per la

Pp Tua
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siia rara beltà , e buone qualîta»

ch'in Ici fioriuapo . cbe la pote-

ua prendereper moglíe,e tcrmt-

nare î suoi amori în vn legitfmo

maritaggîo ^ che farebbe pioue-

rc sopra di lui lebenedittioni dcl

Cielo,e l'amore dî tutti i popolí.

Questo partito tocca felicemen-

tc il cuorc del Rè , e si risokic a

seguitare il conseglio da sì buo-

namanooffertqgli. Licentia_ia

tutte le fueDonncche tiranneg»

giauano il suo Spitito» sposa Ra-

gintrude , e quasi che in vn subi-

to fosse stato Jiberodiqualchc

incantesimo , si fece nella sua_j

persona per mezza délia poten-

te destradiDio, vnasì grande

mutatione , che la sua vita era

regola di virtù , e la sua conuer-

sione vn mîracolo. LaCorte»

che seguíta ordinal iaméce i mo-

uimenti del Principe, si vesti con

lui d'altri costumi, ne furono

banditi i vitiosi,& il vitio, e tut

te le virtù ricondusseto corne in

trionfo la castità .
■Rìgtr- XVI. Io stimo attione aile

volte sî forre,e sì heroica tîtirat

si vno dal fango,nel qualc per di-

fgratia
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(gratia sera impcgnaro , che yfw

Uere continuamente nell'inno*

ccnza . £ per quefto i o moho

pregio la rifdutionc di Filippo

Diodonno, chedoppodihauctT

ripudiata Eugeiberga fuá rao

gh'ce prcfa Maria figlia del Du-

ca di Morauia accefo da fiamma

violenta > che per longo tempo

J'abbcuggió fenza incenerirlo.

/ubico úcóuertí offerendoíi op-

portuna occafione deil a fu а fa I ti

ce :¡ iamenti dello /cándalo, che

daua erano volatí a Roma, e ri-

cornauano con cenfure, e con

fulmini ; Censé, e Meilleur duc

Legati inuiatt dalla Tanta Sedia

non liaucuano bauutoardire di

toccare queda piaga Aimata da

loro incurabile. Pietro Cardi

nale di SantaMaría l'haueu a to-

talmenteinafprita, metterído il

Regno neir interdetto 5& il Rè

in diTperanonejche non vomita

na , chefdegno , e che flamme .

Due altri Legatî per il terzo

sforzo deputati procedettero

Del negorio con più dolcezza > il

che talmente haueua guadagna-

toloSpmtodi Filippo , checo-

Pp г min-
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rotnciaua sotto mettersi alla ra!

gione. Tuttauia erano sì poteri*

ti gl'incantesimi d'amore» che la

fila ragione diuen tauà debole ,e

la sua costanza fluttuante : fi

decideua per vltimo il suo nego*

tio in vn sinodo > e si dubitaua

di qualche tempesta.,quádo que

sto cuore veramente regio ve

nuto per trattare auanti il Con

cilio t e portare i suoi amori nel

più sublime grado de' suoi con

tenti) non essendoui carestia dì

persone d'autorità « ch'adulaua-

no la sua passione,fù subito toc

co > prende la Regina sua mo

glie 9 la fa salire in groppa sopra

il suo cauallcla conduce nel suo

palazzo » e fà dire a i Legati & a

gli altri Prelati, ch'erano nell*

assemblea , che non haueuano

più occasione di affaticarsi in

torno al suo negotio, poiché egli

l'haueua felicissimamente ridoc

to al fine. SeHenrfco VIII.Rè

d'Inghilterra hauesse seguitata

l'istessa strada , farebbe disarma-

to l'amore» l'herefia oppressa, la

concordia stabilita » e tutte le

ruine bandite dall'Inghilterra..

Final-
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Finalmente per terminare

quefto difcorio, io Himo> che

non vi fia ßata Donna» che me»

glio habbia'faputo reggere \' à-

hiore della Regina Bianca Ma

dre di S.Ludouico> eradla mol-

to piaceuole, & in mezzo a tan-

Й íplendori di perfettione , che

d'incorno intorno la circonda-

uano, nonglimancaua la bel-

lezza; la onde eflendo reftata

Vedoua nel flore de'fuoi anni>

v'erano Princîpîtkl fuo Regno»

ch' ardiuano di prometferfi il

fuo amore , e fperare nel fuo fe-

condo marttaggio: tràgli a lui

il tonte di Chiampagna logna-

ua di poter hauere quefta ven

tura» e credendo a* fuoi fogni te.

nendo per veré le fue íperanze

empiua di veril > e di diu ¡le della

Regina te fuegallerie . Quefla

vedoua faggia, e prudente intti-

cata neglíaffari d¡Státocon_*

l'auront à di Reggente nó fi im-

pegnaua con perfora, ne tifiu-

taua le loro carezze : ma cre

dendo alcuni > ch'ella non corri-

fpondeua a'fuoiamori vennero

preño all' arme per tutbare iL

<■■■ Pp i Re-
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Regno. > e frmnuire Г autorîtà

delRègioûanetto.QuefloCô»

tediChampagna fi vede dalla

neccflîtà in quefto parrîto înui-

luppatojna fempreГа ffetto»chè

pprtaua a quefta tara beltà gli

probibiual'offendere > La onde

operaua da Amante»e tradiua it

fuo partito* fcoprendo le coic

più important! >che dauano gran

lume alla Regina Bíanca>per di-

fencferfidaU'imprefe de'nemici¿

e diffjpare tutte le turbolenze M

ESEMPI

$ЬргаГаРаЯГопе del deüderio.

Queß ¡¡uivedert la miferia dél

it Spirit* ambitioji , e

turbolmi.

I TL vento, ch'è vna potent

. JL zainuifibile» echeauanti

. anoltri qcchftanto appare quâV

^'^"^tail nientefà muouere î galeo-

fitiideZni ' Гие"е g'1' alberi »mette a ter-

lapafflo ra le cafe »cfercitando nella ter

ne del ra» c ne' maredöitaihio>e poten-

defîde- za.ch'èput troppo viAbilcCost

tie » i defiderij, e le fperanzcche non

fono
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sono a/dir îtvccQjch'Imagîna-

tioní quasi impercettibí lî > met-

tono sossopra gl* Imperij , folle-

uano gïiStatí »ínceneriícono le

Città , e íe ^rouîncíe >.e genera-

no ruine, che i nostri ingcgni n5

saprebbono mai inucntarce che

i nostri occht noa potrcbbono-

mai a bastanza pîangere» ò la.

liostra linguadeplorare..

E* cosa marauigh'osa vedere

da picciole stille ». egoccíesgor»

gareriuiere» e davndesiderio».

ehc inuisibilmente ne! cuor hu-

mano fi raccbjude*vfcirel*arn»

bitioni xTaeceseaiiaritrc , le bra»

me arrabbîate> che siuembtano>

il gêner humano»

L primì desidcrij stanno voi.

lentieri attaccatî al corpcv& alla,

vica fondamento di tutti i béni»

quaii noi possiamo sperare in_*

que st o mondo ; e qui èdouç_j

qtiellijche sono posti nelle digni»

ta, e nelli fmperij , fanno oíten»

tatione délie passionne de*pen-

Ccti desiderosi dNmmortalarsi».

se la natura humana potesle ar-

tiuare a questo Stato.

Noi tuttiíappiamo » che Lu»
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tkanie ^°u'c0 XI. è Pato vn Monáí

defiderio ca» cl)e Pcr la grandezza del íuo

At vita Spirito, e dellafua potenza hà

in Ludo- oícurata la fama de' tutti i R¿

*if$ XI. del fuo fecolb, ma non po fifi amo

ancora non fapere che hebbe le

páffioni multo arden ti , che gli

ibmmininrarono infini ti difgu-

fii > la confideratione de'quali

puö feruire a' Grandi per ftabi-

lireil loro ripofo ; Mai huomo

hebbe tanta brama di viuerej.c

«iai huomo temerte tato la mor

te , quanto quefto formidabile

Principe , che vedendofi carico

d'indifpofuioni, & aflaltato dal

la vecchaia male incurabile im-

piegaua tutta la potenza d'vn

Gran Regno, per confernare vn

mínimo minutodi vita.Nóc'era

rimedio al mondo5 che non pro-

uafie , fecreto di medicina , che

non foffe noto, e palefe a quedo

Signore» lofpingeuaqueflofuo

defiderio, a dar ad vn medico

dieci tnila feudi il mefe , & an-

corche quefl o Monarca fbfliç^,»

de più grandi del fuo fecolo , e

che non cercaffej che la gIoría,fi

faceua fchiauo de' difeepoli

.. . i d;H¡p^
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d'H»ppocrate> per idolatrarti

la sua sanità . E credibile > che se

Medea foste roteata al mondo

nel suo secolo , sarebbe capitata

nelle (ue mani , per ringiouinire

aguisad'vn alttoPelia ; subito

che veniua a' suoi orecchi il nor*

me di qualche buomo > che risa-

riaua gli ammalasti con qualche

mezzo ftraùrdinario , biiògnaua

farlo venire daglivltimi confi

ni del mondoj e per questo chia

mò San Francesco di Paula 5 che

con tanta facilità cacciaua da i

corpi humani le febri > & i mali»

c non per questo potè prolonga-

re i suoi giorni» volendo Dio pu

nir il Rè con la priuatione di

quello, che più amaua. Fece an

cora venire da Rens la Santa-*

Ampolla, per conseruarla nella

sua camera » e cercare tesori di

vita, il che rutto fù in damo: per

insegnarci , che non c'è maggior

carnefice de' nostri cuori d'vn^#

desidero sregolato. Queft'amo-

te di viuere gli saceua operare

cose straordinarie ,• impercioche

Vestendo tutto il tempo della

sua vita molto alla semplice , ne!

> Pp 5 fine
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fine de'suo! giorn:,.che non vsa-

ua di caméra i Vefiíua suptrba-

œéte>.mutò i suoi officiali moffo

da vn cerro desiderio di nouicà »,

affine chesifapessc* ch'eraan-

eora nçl mondo r non si curaua

' punto délie maldicenze del po-

polo>purche fosse tenuto nel nu«-

mero de'viuentí . S'hauesle pu

re fatto tutto queíto per viuere

vîta d'huomo, c di Rè con qual-

che contenrezzaragioneuole, le

sue íòllicitudini sarebberoíiate-

d'cgnedi qualcbeiscusai.ma tut

to questogransfòrzo non haue-

ua alcro» ícopo , che dr ílrascina-

K vna vita mìferabile in mezzo»

aliediffidenzede'suoi piùstrettïí

parencr ,. in mezza aile gelo-

siedel íuo proptio figlio » ifiur

mezzo a' ceppi di legno » e di

férro , ouc racchiuie vn Ve-

seouo di> Verdun lo< spatîo di'

quatrordeci anni » in- mezzo a

catcne con balle di fcrro , qualL

chiamauasue figlier in mezzo ai

triítezze ineonlòlabili >. quali ít

sfbrzauain tune It manière dt

saddolcire» hora foce&dbgiuo—

caicauanti se coutadini r hora.

gru>
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grugBire.Anímali sotto vr* pa»

«tígítonedi vclloro» quali stuz-

21 cari neli* oreccbto da lésine fa-

ccuano dotce mdodia r quante:

inuentioni troua vn huomo ap-

pa sfionato per prolongare i suoE

Éipplitij ..

Doppo la víta i piii ardentE

dèsiderijsono peci> béni* e pet

ï honore» chegencíano? spiritt

impatienti , e tiirbolcnu, danna

faitidio Stuttail mondo r senza.

maí potere gpdere d' vn' hora dt

quiete »• píùtoflo si numerareb-

bono tutte le stelle del. Cielo > e

l'àrene det mare > cfce scorrerc ili

uuraero di quelli >. che sono fat û

a questo modoj de'quali ï histo

rie d'ogninatione ne sono pie—

bej poiche se fauelliamo di qud-

to » che tocta l' intéresse , voi vi

vedere figlíuolì armari contra i

Padri j e parentt ammutinati gli

-vni con gli ahri* che mearisco-

tío il proprfo sangue Ttradiscono

•Ta satura y e deuerano le Città

bagnatedi fangue5 8c auuam-

panri di flamme per imaginant

prereníîoniintorno alla loto hc
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II. Ma sarebbe ben difficile

ttouare vn fpirito più auaro, píù

facinoroso, c più cempesloso per

acccescere il suo docninio dì

quelio di Lotariofiglio dì Lu-

Trodi- douico Di bonnaire . Per questo

giosavhkce egli vergognosamcnte di-

toria , gradare , tosare , eraechiudere

cheLota il Rè suo Padre in vn chiostro .

rie ripor Per questo rinouò tanti parrîtt »

to dasee tramò tante congiure , fece

ft'Jso <fop xantj esercitij e diede tante bat-

fovnf taglic. Per questo sualliggiò le

S* Çhiese , ranzonò il Clercdeso-

Jf {ar lò la gïustitîa, e spogliò la nobil-

fienUf*-1*' P" questo teneua sempre

cendofi fiffi gli occhi in terra ■ e la ma-

relira- no armata per rapire l'heredità

se • de' stioi fratelii . Per questo die

de quella sanguinolente batta-

-glia di Fontanè , oue cento rnila

huomini reítarono preda del

ferro, e del furore hostile, éssen- .

do pur troppo vercche sono ne-

ceflarie riuiere» emari di san-

gue , per fare nuotare vn' ambi-

tione oltraggîoíà , che s'è legata

con rintereífe , e con l'auaritia.

, Ma comunque si fia > da iria-

spcrtato miracolo ccmmoflo re-
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ftb vincitöre di qitefte due paf-

íionijalfhora quando doppo ha

uet" turbata , & afflitta tucta la

fuá vita > tu viuamente tocco da

vna diuina infpiratione , & ab»

bandonö la corona dell' Impe

rio per prendere quella d' vu_*

chioflro cambiando il fuo or-

goglio in humiltà , la fuá impie-

tà in diuotione > e la fuá ambi

cione in penitenza . FÙ quefto

vn colpo delta Tola mano di Dio»

cauare dal Chaos la luce» efar

vfcire fuori dalla fua cauerna

quefto ferpente; Ma fu ancora

împaregiabile felicita vederlo *

doppo lo fpatîo d' vn anno firii-

te i fuoi giorni da buon religio-

fo> e riceuere la corona ne 1 prin

cipio del corfo » ancora che non

fia credible, chequeíti peccatí

foffero si preßo purgan', ma

ch* vna buona parte fofle ftata

riferbataalle flamme del Pur«

ga torio .

III. Per quel çhe tocca alla codinus

diuerfità delL'ambitioni ve nç inXcLf.

fono délie pazzc> e fantatfiche

fimili a quella d'vn femplice Ar-

.tîgjanodi Coßantinopoli , che

* .ч.
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dîede tutt*ï fuoî bcnî nef prcr-

grefsodi fua vit» raccolti* per

porrare folamente per vti'liorat

la corona in tefia , e£arfi Redi;

Carta foprad' vn teatre>oue fà

fchernit.©. da rutti . Cost molti-

Corrigfani ftdanno in preda a:

certevaniràfierîli,& inféconde».

, occupandoft nelle généalogie»,

matrimonij, febiatte, lince drit

te, efîniftre per trouare tràle-

cenen" di Troia la grande vna,

parre del loro fangue.e fabricar»

Leute- íidiademi in> pittura .. Altre Co

nus in no vn poco maliheoniche , fi-

feregrí- гш'1Га quelle del PeUegrino > che.

90 ? apprefentö vna fupplica in vna

grande aflemblea deLle Grecia*

inuitandb ogtbvno ad affiliere

a' fuoi trionfi', a correré allé fue

flamme * nelle quali- viuo ¿ Im-

merfe per acquiíiare la gloria,

à' huomo generofo . Tutt"i no~

fïri gladiatori ff ponno con quc~

fto annouerare, i quali per.mez*

zo dt'duelli infami vogliono'

readere immorcale il fúo nome*

Sc Ьапяо n}aggior defiderio di

viuerenella faniasia cFhuomini

ак ûmili;cbe neiproprio coi po»
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Sonouí akrí desiderijd'hono- Amhï~

rc nasooífrï chedormono ncl se- rimi ec~

no di persone consacrare a Dîo clefìafii

acccndédo le loro naine col ruo<- «•». * r«

co delfincemrere>che sono mol.

ro più íottilíy e deuoraao corne & mt^,

seocodel Cielo. ttr Pj»

V. Si verificÒ qucffo sotto il .

Regno diClotario nella pctsona JT^"

di Crodielde Religiosa del mo- 4,1%)

nasterio dsSanta Croce di Poi- carièer

ctiers. Ella era figlía del RèCa- ttr Rtlî-

riberto, e lèguenda resempio^/oySíí-

della Regîna SantaRcdegonda du c»m

Iiaueua generosamente sprezza- l*fit*

toilmondo perprendere parti-

ro oellacasadi Diò.. Maperche
queste persone sòno pet Tordî- r,mm-

nario crattare con rispetro r Sc

bonorejdornrono le loro pa (fi o-

ni a guisa del vcrme da seca in-

uilupatone' suoi fili »clie rompe

finalmente la sua prigîone.e fat»

re l'ali scorre libero per il Ciekv

Ardeua qnesta d'vn desiderîo

di tirantenère il, suo gradò » e dl

noncedere a pecíonatara quan-

to fosse stato in suo pot tre,. elî»

con patienza toléra Santa Re-

degpnda&anteU íua qaaStàd»

Rc-
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Regina , ma fubito che la mot

te gli hebbe cliiufi gli occhi> co

me vide,chesézarifguardo det

te fua nobiltà , e fatigue reale >

era (iata electa, e confermata

Leuboeca per AbbadeiTa del

mona i; enо , ella ruppe i fuoi 16-

gami di feta,cbe fi delicatamen-

te l'attaccauano alla Croce, fue-

gliö tutte le fue paffioni, che pet

l'auantidormiuanoj prefe l'ait

d'vn'ambitione slfregolata» che

hauendoletiatele ferramrç_j,

fpezzate le porte del monafterio

vfei fuori accompagnata da Ba

iina fua Cugina , с da quaranta

altre licencióte Religiofe> per rî-

correrc alla Corte 5 e far fi elcg«

gère AbbadeiTa .

Racconcail buon S Gregor

tiodiTourSjch'ella arriuö nella

fua Cittàj ben bagnata » e molto

trauagliata da) viaggio» efup-

plicandodi prendí re le, e tutte

le fue figliciole nella fua pro ttet-

tione contra le vîolenze del»

TAbbadeffadi Poi&iers, сЬе_>

l'baueua maltrattate conogriî

forte d' indignità . Ella aggiunfe

eheperqaefione ricorreuaalla
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Cortee che lo í'upplicaua, lino

acanto che farebbe ritomata >

di prouedtre conforme alla fuá

folita carità , alla neceffità di

tuttequefle Religiofe. Il buon

Vefcouo , ch' era moltooccup-

pato ne' fuoi libri> e nelle funtio-

ni dei fuo caricoi non volle que-

ftofaftidiodi nodrire tante fi-

glie , dalla viña délie quali s' at-

terriua,come dalla vi(ta di grof.

fo efercito ; ma negotià conlei

tnoltogiufiamente, dicendoli,

che non poteua approuare la

fua vfcîta,e ehe s' era ñata da lia

fuá AbbadeiTa offefa non doue-

ua per quedo fenza licenza ab-

bandonare il monafler¡o,ma in

formare quietamente il Vefco

uo Maroüeo,che côforme all'ob

bligationc délia fua carica doue-

ua regolare rutte le loro diffe-

renze . Elia»chc non voleua fen-

tir' apatlare di queflo perionag-

gio rifponde ,* che guaflaua ogni

cola, e che non bifognaua afpct-

tarordinedair autoredel difor-

dine i e" corne s' accorfe , che S.

Gregorio non era in maniera

alcutttdifpoftoa nodrire tante

boc;
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bocche.si pronide per altra par

te, &andò da suo Zio il Rè

Gontrano lasciádo il groffo dél

ie sue reli gíose sotto la guida d!

Basina . Gontrano la riceuette

molto cottesemente corne sua

Nipote > e le fece molrídoni , e-

presenti ». ma essendosi £tne so-

pra questo particolare conse-

gliato , non iì volíè întricare nel.

suo negptio fcdîccndo > che que*

st'cra cosa ecclesiastica » e che la

raccommandatebhe a' Vescoui

délia Prouincia , il che fêce con

gran. esatttzza», sen^a prescri-

ucrli cc>5.'a!cuna. in prcgiudici»

délia giulticia» & in disonore

délie dígnità „ Essendo Crodiel-

da rìtornata in Tours trouò le

sue sorelle molto aride nello spî-

tito>e conobbein prattica,che le -

religiose prendeuano vna vita

secolartsca, e che si. disfàceuano-

come sale nel Pàcqoa, ancorche

da qnella habbia hauuta la sua

origine , elle eranotalraente ve-

oure a nausea atutto il popolo *

e pcincipalmente aSanGrego-

rîo , ch'ogn'vno indrizzaua votî

pet la loto partenza » il che li af«
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fcetto laritfrata a Poidiers, ouc*

invece d'enrrare neirAbbatia >.

û rítírarono nellaChfefadiSant

Hilario Finalmente Godege-

fillo Arciuefcouo di Bordeaux

arriuo со' fuoi fuffraganei per

decidere ¡I negocio :. Maquette

Signore, che haucuano aflai buo

nol'odorata, sTauuedonOjche

queftaaflèmbleade'Vefcoui ncV

era per fauoríre ¡lloro partîto»

affoldano vn riggemenro di Sol-

rfati per direnderfl „ Sceleggencr

pec Capitano Cnilperico gio-

uane fcalpeftraro %c depi tr fací»

Borofi » il quai hebbe (líbico vn

gran feguico ,e non mancauano

gibuani fncrefpati nel crine y Sc

ïmbeUcttatîner vifó , die vofen-

tieri milïcauarro fot со l'infegne

di quelle Donne.. I Véfcoui ib

ne väno drittî alla voira di quel

le accompagnare datCléro» с da.

gran comfeiua di popolo,per de

nunciarIi la ri cornaca nel mona

ßerio íMa quefta Amazone со.

manda all'hora aTuoi Soldati di

giuocaic di mano » il che feccro

con canea vioknza,che le Croci»

e lebandicrevedeBdofi si'all'ira-
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prouifo caricatc comtnciarono

a tremare; I Vefcouí» i Pieri»

Sc i Diaconi fi mifero in fuga ï

fi fpauento, e fi díffipo il popólo

tütto>e molti reftarono feriti cf-

fendo anche la Chiefa bagnata

dal Tangue hiknano . Crodi elda

falendo al più alto grado dell' in-

folenza goniia delta fua vittoria

accompagnatada'fuoi braui en

tra nel monafterio > e prenne la

fua Abbadefia , la quale viene

firafeinata peri capegli» trattata

malamente, e confinara in v'ha

prigîone . Ella fà comparire tut*

te le Reli'giofe,che gli erano fía

te contrarie » le tormenta con_¿»

diuerfi fupplicijs s' impofleffade

gli Archiuij > Se осеирд rutte le

fcritture, fi fà Abbadefla > e rae-,

chîudédo in cuore feminile anî- ч

ma barbara efercita crudeltà,

che fahno inborridire il mondo

tutto . I Vefcoui non haueuano

altra difefa, cheifulmini della

feommunica, della quale queñi

Spiriti abbandonati daDio poco

conto faceuano : Si prega Ma-

cone Gouernatore di Poi&iers

di volere affiftere con l'armi.m*
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si scusa di'cendOjche non bà cuo-

rc dí prtnderla con vna figliuola

del Ré senzá hauer alcro coman

do . Finalmente non era ragío-

neuolc, che le cosc perseueraffe-

ro a questa maniera > e gli huo-

mînî dabene non potendo piùr

vedere gemcre la Cbiesa sotto

îlpesod'vna tirannia ínaudita,

implorano con le più humili pte

ghiere ¥ aiuto de* trè Regî di

Clotario. Gonttano, eChilde-

berto, ch'essendo viuaméte toc-

chi da questi d Yordini , dona-

no ampic facol ta» potenza,e pre-

certi a i Goueina tori di aíïìstere

a i Vescoui di Tours, Colonïa,

e Poicticrs deputati a queslo ne-

gotïo.Viene subito eíêguito l'or-

dinc , la giustitia vien accompa- .

gnata dalla foiza^quei giouanî

licentiosi » chc haueuano seguito

il partito délie Signore al terro-

redeU'armi, & all'autorità rea-

lesi dissipant Questa Impéra

trice di ribeHi) è presa, e condot-

taal Concilio per dar conto de*

suoi portamenti ; ella vi viene

con fasto > e temerarîe manière

seibando ícmpte anche ne' suoi
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10» ed'insupportabile, edoppò

d'haaer impîegate Parmi si íclicr

mi tan to, che pote con la língua.*

îl cbe fececon auucntar fi alla_j

vita, & a i costumì délia sua A b-

badeíîa, quale accusò di moite

bagatelle » rimprouerandoli tri

l'altre coscd'hauer fatto vna_*

veste a sua Nipote délie robbe

prese dal tesoro délia Chiesa> il

che erafalsojísbauer fatti sedere

alla sua mcníà persone secolari,

dî tenerevn bagno nel monafle-

tío 9c di giuocare a scacchi. Pet

questo dimandaua>che fosse pri-

ua délia dignità , per ester posta

in suoluogo. Dal che chiara-

rpente si scorge, chel'ambirîonc

non è so la mente fnríosa, ma de.

ca nelsuofurore. Que lia, che

diuoraua Camclli » fà f anoio-

mia d'vna mosca, quellaj ch<_>

s'era immersane'deliuide'Tí-

ranni,riprende leggíerï ricrea-

tionijch'erano state conceflè^

sotto îl gouerno dî S.Redegon-

da. Risposenioltomodestamen-

te a ttitte l'obiettioni l'Abbades-

sa 3 e fece comparirc la sua inno-

cen-
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coriza si chiara > come il raggio

del Sole > per il che fù di rtuouo

collocata con honore>& applau-

so nella sua dignità» e l" altra có-

dannata a chiederli perdono , e

sottomettersi a'suoi comádi»»lle

quali cose adirata rispose,che nó

eseguirebbecos'alcuna, e che bt-

fognaua più tosto cercare mez

zi di fare morire PAbbadessa,

che di trattarla a quella manie

ra. E perche ella persisleua in

questa ostinatione» vien subito

priuata della communionc della

Chiesa separata da tutte le sue

complici» che sono bandite in_*

diuersi monasterij, per fare del

commeflo errore la penitenza,

ma ella fauorita dalla sua Regìa

nobiltà trouàdofì sempre all'ap

poggio di qualched'uno > fuggi

per vn tempo il giusto castigo

de' suoi portamenti » e con la sua

Cugina fi ritirò alla Corte di

Childeberto» oue non potendo

più solleuare tempeste» fù neces

sitata ad achetarsi più per dissec

co di forza » che per mancamen

to d'ardire. Da qui fi ponno

cauare le tempeste , che nasco

no
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no da' desideri) mal regolati »

quando sono auualorati da qual

che sorte di potenza , e che non

c'è cosa più opportuna » chc_j

mortificarli nella radice.

Y I. Ma bisogna confessare»

che non sono mai tanto altiere»

come quando germogliano in

vn cuore di persone vili, che si

vedono inaspettatamente folle—

uate a qualche fauore straordi

nario .

t'ambi- , S'era San Ludòuico affettio

tion d'- nato ad vn Chirurgo chiamato

hmmini Pietro la Brosse » impercioche

dì buffa 0|tre ja sperienza , che haueua

codino. nel|a sua professione , si rendeua

degno deli' amore del Rè per
te più m ° , ... . r

salenti. mczzo °c' s"0 guidino , e gran-

' de fedeltà. Questo fauore íâlî

ben più alto sotto l* Imperio di

Filippo III. succeslore di San

Ludouicojpoiche non si conten

tò d'honorare quest'huomo dV-

na particolare brnetiolenza , ma

lo fauoriua con vna liberalità

inestimabile .insino a solleuarlo

alla dignità dì Ciambel lano , e

.spandere i suoi honorì •> e le sue

ricchezze sopra, tutto il suo pa
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tentado. Quefto huomo ve«

dcndojcbc quefto Rè giouanet«

to non era moderato come Cao

Padre, per aggíuftare le fue af«

fettioní alia (ал ríputatíone,Sca|

bene del fuo^Stato, s'impoíTefso»

dell'animo Cao, entro ne'fuoi íe-

cretti i e fi volle intricate ne glí

affari di Stato > á' onde doneua

allonranarlo la capacita del fuo

íngegno affai íimitaro,elabeI-

lezza de' fuoi natali.

Haueua il Rè nelle féconde

■nozzc fpofatá vna virtuofiflimä

'Princîpcflà María di Brabante»

che camînaua dritta nella legge

di Dio, e nel Sacramento del

Matrimonio. E marauiglia H

vedere.che quefto viliffimo ver»,

tne délia terra venifle in gelofia»

e flîmafle, chele carezze del Rè

farte alfa fuá cara ípofa douefle-

ro fminuire le gratie del fuo Si-

gnore, délie quali lui fojo vole»

oaefferne il primo, & afloluto

Padrone . Si sfbtzâ di femînare

il porno délia difcordia in viu

roaritaggio si felice, e vedendo,

che quefto nodo non ü poteua

fenza gransforzo rornpercpoi-

,Qq che
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che queft'era vn anima » ches'íí

ra data in preda ad ogni iniqui-

tàjdicefbche troub mezzo d'au»

iielenare Ludouico Primogéni

to di Filippo» e d'Ifabella fua pri

ma moglie. Viene queflo Prin

cipe giouanetto da fubita motte

tapiro con eftremo dolore di

tutta la Corte : i medici fatta di

ció confuita gîudi'cano. efletli

flati trqncati igiornicol veleno

fenza fapere l'autore di delicto ft

«fecrabik. Queft'ínfclicehuo-

mo frà tanto fecretameiite femi«

na le lue flamme e di nafcoflo at-

tacca queíto iofpetto all'inno-

cenza délia Regina > & ancora

фе i fuoi coftumi > che por-

taua impreíTi nell' aria 'nnocen*.

te del fuo volto la liberaflero da

pgni fofpetto , oientedimeno la

tema, ches'hi ordinariamente

délie Madrigne nella morte de*

Figliuoli del fuo marito , I' arti-

ficij diqueflo demonio , c'haue-

ua colorito il riegotio con zelo

di ben publico cöminciauano ad

annegrire vna vira, che tantç_,j

macclu'e haueua t quante n'han-

oo k ptu vaghe ftelle del Cielo.
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II Rè già mezzo vaci IIa ,ma non

voleado correré in vn negocio,

di taut' importanza > fi rifolue dt

«on! ulc a re gli oracoli di quel ce

po > per cauare luce dal Cieloj

mentre la terra ítaua tueca ia_*

Eccliiïî.Viiieuaall'hora in Fian,

dra vna Rtügiofa ftimaia da

tutti dotara, di dono di Profe

ría 3 ebuona infcoprire le.cofc

fecrere , alla quale s'inuia ГAb-

bate di San Oionigi per chiarirfi

délia vetità del fat to. La Brolle,

ch'afperraua vna fpedicione più

pronta, e confidente, cominciá

ad impaurirfi , e remendó , che

queda Profeteffa non guaflafle

il negocio , fece tanto , en' il Ve-

fcouo diBayeux fijo parente fof-

fe compagno dell' Abbate nel

viaggio di Fiandra.Coflui, ch'e-

ra altuto fi sforza di preuenire

la Religiofa , & accommodarla

a'fuoi fentimenri, il che non—»

pocé riufcire conforme alia fuá

cattiua volontà . E ficrede an

cora , che li ícoprifle i peiïîmi

difegni di fuo Parente la BroiTe;

Ma lui negociando in alna ma

niera» per via di cofeienza la_*
■«■. . Од z ftrin-
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ftringe , gl! chiude la bocea s di-

eendo,che non gli era conteflo

àifautllare> poiche la fua paro

la farebbe forfi la caufe délia-*

morte d'vn huomo,la quale пой

potèua efporre a quefto peric-o-

io fenza incorrere in peccato

mortale. L'Abbate venuto pet

efeguire i comandi delfuo Rê

trouo chiufo il cuore délia Reli-

gíofa, e non ne pote eauar paro

la, il che lo fecc venîrin fofpetto

diqualch'mganno. Tutti duoi

fe ne romano in Corte > one il

Vefcouo interrogara dal Redi

ce , che la Religiofa gli haueua

manifetlace cofe forro fígillo dî

conteffione, che nonglf era có-

ceflo il riuelarle î al che Filippo

ingegnofamente nTpoiè.che non

era flato mandatos confeflarla»

ma períapere le riuelationi ha¿

uute dal Cielo , in difefa dell'in-

nocenti. L'Abbate difleapetta-

mente > che haueua vifto dell'in-

ganno nel procederé del Vefco-

uo. Ilchcfùcaufa.chefi depu-

taííe vna nuoua Ambafciata a

quefta B?ata , per la quale furo-

no eletti Thibaudo Vefcouo di

Do),
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•Dol > & Amoldo Caualiere >> i

quali feppero in tal maniera ne

gociaré» ch'ella parlo in qtieflo

uncido^ Dite al Re , chefe qual~

¿h'vrttrhaparlato male dellлRe

ginafuá moglie-, che mi' credo-/,

■impere¡oche ella e verameteJan

te, fincera* efedele di tutto cuore

л1 Rè,& a « fmh non риоГ tßere

la fua virtu] ofeurata dalle ténè

bre dellА сalHtmia %. Queña ri-

fpoña ícaneelló dallo Spirito di

Filippo i fofperti y che haueua

contra Matia » e li volco contra

i, fuoí cattitu feruitoft » ancora,

-che il, mancamento di pruoua

лоп b' permettefíe efercitaie U

giuflttia j e puniré iL dclia-

qutnre. -i

с Мл Dio, che- саиа dal fena

délie ténèbre lijfplendorî» mife

ïn toce la (ceteratezza deUaBcof»

(e.pettnez2ajd*vn; horabfjc. ac

ódente» Vnode fu oi confiden

ts paflando pee l'Abbartia di San

Pietro a Mclun vieafarprcfo da

ква gagliarda raalattia, che lo

ffetoec all' vltímo. imptoranda

l'affißenza di que! biioiii Reli-

giofi di queUuonàûerio.» e toc*
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со da vîuo puogolo dî confcîen*

■za , dîchiara ¡1 fuo fallo > e dona

vna caffetta ad vn Religíoío>col

quale fi conff fso , ¡ncaricando-

■jo di darla al Rè , e non ad alrrí,

in ma no propria ; il che fece fe-

deliiïîmarnente»& apertafi que-

fia caffetta di Pandora,vi trona

ron? nun* i malí > & artificij

-délia Broffe » fenza trouare fpe-

tanza alanvi nel fondo di quel

le; poiche fù fabiroriftrettaía

carcere » Se efíeudo compito íl

fuo proceflo vien condannato

ad eíTer appiccato , с ft rangola-

to su la força, de' ladri .'Dui do«

ueuano terminarfi i defiderij am

bitiofi di queft'animainfedele»

che fperimento a fuo cofto , ebe

ie fortune del mondo fenza Dio

íbno grauide di fumo per parto»

riretempefte. ->■ 'u\

Traneeß" V 1 1. Noi feopriamo final-

vindica mente nell'vltimo furiofe, & ió-

tori del fanguinateambitioní.chemet»

lambí- tono foflopra gl'ÜBperij, e farm*

tient, venir a terra le colonne. N/ceta

ne fà comparire vna molto ter*

ribile, oue i Francefi fi refero

teílimoni], atbitri, evédica tort,

¡¡ i j Du-
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Durante la guerra di terra

Sanca Toteo Filippo Diodonno

comparue vn Uranio cafo , &

vn' borribíle confufione ne)k>

Statodell'Imperío d'orienté^./ .

Ifaac Cometió > che teneua all*-

hora le tedioi del la Monarchia

vieri da'íuoi più cari) e da queili»

che haueua a maggiori dignitl

folleiiato minacciato d' vn gran

male . Confulta fopra di cío Vtf i;\

indouino tenuto ingranriputa-

tione dal popólo » mà conforme •• »\

all'opinione di Níceta infame

Ciarlatanchche voleua eífer an-

nouerato trà Proferí, апсогаэ

che le fue parole foíTero di mille (

fallí tà ripiene . Subito che l'ím-

peratorel' hebbefalutatocoro . ■ . л

grande affabilità , fimife a falta- -».,'•<

re, & a fare ftrauagarze > che ,vy»»

pareuano più di demonio , e di'

fnr¡ofo> chedi Profeta , niente-*

dimeno fenza dir alero getta íl'

fuobaftone fopra i' imagine del

l'Imperatore , e con cattiuo au

gurio li caua gli occhi . Ifaac*

Gomeno non aecOrgendofi di'

cibñ burla deil' indouino, e frà

pochi giorni viee fp^glíato d¡ái;

•u Qq^ 4 iba*
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Y Imperiûje priuodella luce de

glí occhi> parmezzod'vnhor-

tibile corgiura d7 Alessio suo più.

ílretco Parentc,& aquefto mo*

do invna oscura prigione confi-

cato , per passare il restante de'

supi giorni . II Ticaono,.chc_í

l'haueua fatto aCeiccare &'im-

padronisce de' suoi béni, e senza

alcuna résistenza sied e nel tro-

Jtmlitìa'W di CostanrjnQpQlU Aicíïìo

vesurio- figlîo dell" Imperatore acciccato

s* d A- fugge dalle catene ».e dalle mant

lejfio Ti- particcide dìsuoziOi esene và

xannodi al carogo de'Fi'3ncefl ». ouerao-

CrècU çonta le sue dîígratîe .. Prega ».

funtta sUppiicaJcongiura.quei valorosi*

, vt~ Capîtani > per le cose più sacre»,

S/ril^baua pittà. d' va miserabile-

de' Fr*- Imperatore ,.e di soccorrere suo

eest. Padre contra, la più esecrabile.;

persidia »çhe mai si fosse prattí-

cataneLraondo ; dìcendifc ch' a:

loro soloapparteneua il getcar

a terra i Dragpni > & abbatterc

î mostruOltre ia gloria di que sla

attione lj promette mtracoli»ac-

mi> vasctlli munitionî in soc-

corso deI:disegno> che Uaueuano.

per la conquiíla.di terca Santa >
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Li Francefi ondeggiatiano fo

çraqueâa materia du bbiofi ntl

ï'opinioni alcuni voleuano fe*

guitare Г incomminciatacarn'e«

ta, altri giudíeauano,£h'era fpe-

diente il fermarii, non ellendoui

actione piùgJorioià nel mondo »,

clic far giuilitia a gtrafftitti,.

ípogliare iciranni dell' Impeciji

eriporre i veri Regí nella ¿ígni

ta , che la natura ,& il conferid

Co comune de'popoligh' haue»

oanj conceflo .. Piace piii que»

flo parère » s'appigliano all'i'm-

prefa i Francefi, Sc auuatora»

tida'prirai feriiori fi rîloluono

di prendere- С oiiflamTriopoli.

ЫаисгсШ detro 5 fe haue® yol-

furofpondcrarr It sfoizi militari,,

clic facera in fei giomi» effet

eucño vrl eíercico tutto согвро-

fto di Gíganti , che portauano

montagne, e Г adtmauano in

fierne-, per dominare (opta le più

aire Cittadelle delmondo;, i 1 1 1 ic

tutto) fi fece con ftraordinarij

prodigij;, e diffic Irnenre fi po-

trebbe dar adinrendere alia po-

fterità , che due rnilafantifp'c-^

catidali'efercjro >fpalleggi?''tl da

" " 03 i ein-
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cinquecento caualli entrasserè

în vna Città » oue c' erano scs-

santa mila cauallf,e quattro cen-

toraila anime capacia íòstencr

il peso dtW armi . Spauentano

talmente tutti , che il Tiranno si

timidoin guerra , com'eravîo.

lente in pace , li dà in sua balía

fcnza resistenza il posto» ena-

seondendo i suoi più ricchi teCo*

ri, si mette in mate percangîar

subito vn grand* Imperio in vri*

efilio .

• Vsciua per vna porta , &c il

gionanetto Aleílìo entraua per

l' altra, f;icendo marciar le sue

truppeinbdl'ordinanza> ôç es»

sendo riceuuto con applauso da*

inegliori Cittadini , che s' erano

commossi ail' afflittioni di luo

Padre»videfi all'borastrauagan-

te metamotfoG ,quando si cauò

suori dalla prîgìone quel pouer©

Imperaror,icciecato per portar-

lo trionfantendíuo tronoí 6S»

maua di dormire , e sognare -i c

ripuraua queflo íogno si dolce »

che temeua nella sua;cccitá U

p^imo. Vien infosmato dasuo

fifiituc10 di tuttoiî succeflottdfc»
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láfoanegotfatione, e dèlie va*

lorose imprese de' Francesi: non

sì ciò che debba credercciò che

debba sperare, ciò che debba—■»

ammirare,- vn' infinità dì mara-

uìglie confimele il siio spiritò , e

si lagna più , che mai della per*

■dita de'suot occhi, per vedersi

priuo della vista di quei huomi-

tui impareggiabili, che parava

discendessero dal Cielo . Del re

sto, dice, ch'è satollo dell' Impe*

lij, e delle grandezze della ter

sacene rimetre tutto il suo sta

to neile mani del suo figlio. I!

figlio l'abbraccia con affetti,che

non si ponno con parole sprime-

re chiamandolo suo Signore, e

suo Padre, e proiettando, efie

non vuole cos' alcuna dei!'.Im

perio , durante la sua vita,eccer»

to i faslidij,esollicitudini lascian

do tutta la dignità alla discretir-

ne di colui , che gli hà dato l'es

sere - Per il contrario riipondeua

il Padre , che più amaua la pietà

ài suo figlio , che tutti gP Icnpe^

fij.e ched' bora auanti fi (l'ini-

ua il più felice di tutti gli hnomi-

Eldvì mójo, .eslendo nella min.*

Q q 6 cari-
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canza di luce temporale illumf-

nato da raggi 4' vna taie vimr-

Era queftavnarnarauigliofa te*

ßirnoni'anaa, che faceua vedere,

che fe vi fono defîderij impetuo-

fi nella cone de' Grandi » fi tro»

llano ancora qualebe voira mo*

dtratîoni , che íiiperano Г aípet»-

rarione di mob i - Го so benenne

Niceta dice rche qneífaffertio-

ne fi cangio poi ingelbsra ; ma

fà di meftieti auuertire, che

queflo aiwore non era moicO'

ben affetto 3d Aleiîîo » & a fuo"

Padre mtreè l* amicitia che la

tego conli (iranien. Giudicaro»

no t France/î , che douefie il n>

glioregnarefotto' Ii aufpicij del

Padre , e-fiante Г infermità dcl-

l'aitro prendere in mano le re-

<№>i del gouerno, il che fice > e

pareuaych'ognr cofa applaiidcf*

(e a' fnoi principi j , qnando par-

titi i Francefi ricchi dî fpoglte

dalla licenza militare concerte,

fi follcuarono ribelli » che miiè»

10 foiopra la Città r armándola

contra il gi'ouane Imperatorce

dicendo, che fotto pretería di

ben publico liaueua сЬ'атац

' flra-
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flranîerîal Га eco dclla fuá Pa-

tria>ilxh'e lo foceua irdegno'detr

t'-ímperfo? e della vita, Fù si vio

lente qutfta congiura> che no»

bauendo tempo Áleffio di rico-

npfcerfi fu tra dito da vno- chía»

rnato Murfufio vno deTuoipíü

ïi migliari * ehe fingendo di vo

léelo EÎporre in lubgo di ficurer-

za.» io gettoiavna foffa y doue

bauendo- due volte temata dt

ferio moriré cot veleiio» e ve»

dendo » che queffo dfflegno no»

glí riufeiuaLcon detefiabile viltà

löfece flrangpfare nella* prigio*

ne . ÍDganncuoli felicita del mo

do , veri calk'Ui di fumo rch^ ad

ogni leggier aura fuanite ! doue

feno hora le voflre grandezze ?

i lotende ndo il pouero Padre

la morte di fuo figlio, e lafubi-

taneamuratione délie çofç_/.

dice. ■

Mío Dio a quale calamita

riferbate anco a [amia;deflora*

bilevecchiaia Hoioconjumati

tun' t malt* & i malt nonhan-

mi potnro dar fine aqtteíla mtfe-

ra rita to nonfono piu > cía va*

truncoyatrtdo^riuo ¿tlvigprty t

Aal)m
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«W/e Imtiónì délia vit* i t se hò

qualcbesentiments, cgitesolo per

fenttrclcmie mtserte ■ Prendete

quefì anima , che tengo m le ta

ira pur trt-ppo tnsa(ttdtta del-

l'Impery delmondo-, ecollocate-

la in vniuogo ■> doue fiìt non te-

ma l ' hoftihtk , & t tradimenti *

òpouero figlio l tu ti set dtleguato

conte la jchtuma delï acqua ■> e

ft on t'hatteuasolleuata la fortuna

aqutflaporpora tmaginaria dcl

fuo Imperto > che per précipitant,

lonon piangop u lamia cecitàt

quefìa i U ptu feltce de' miei ma-

iiipotçbe im priva délia vi(la-t

d borribtli accident! , ch'entrano

* mille » a mille nelle mie orec-

ehie • Mioearo figlio ■> tu m bai

auanz.ato > ma to d' ardtt» pafso

ti seguito jtn ail 'ombra della-j

morte , per. mêla migltore dt tut-

1e le vue . . . !j

i Così partaoa h'.affiîtto Padre

mérrc la Città diGaíhntinopoH

erada mille fartions diu 'sa,& agi

tata da cótiulsiontfatalí, che pre

fagiua mutatione d' Imperio , H

jjopolo infatìidfto del gouerno

dell'Angcli^ era.quest'il noma

*"iZ-'^ d'Isaac,
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d'Isaïe, e d' Alessio > haueua già

eletto vno cbiamato Canabo ,

huomo per I* auantí sconoscfu-

to, che fù ben presto oppresse»

dalla forza j e víolenza di Mur«

suflo . Era questi vn Principe

arrogante > difonesto > e più dis"

íìmulato , che prudente, il qua ■*

Je non conseruò longo tempo

quel scettro, del quale con si.

grande sceleratezza s'era im-

poíseflato » poiche a pena passa-

tí due meíì , e mezzo ritornaro-

noî Francesi, & aslediarono

Costantînopoli , dal nouello Ti-

ranno assai bene fortificata ; ma

iGreci erano ail' hora si vîií »• e

SÌ spaueruati,che faceuano po-

ca resistenza, e fuggiuano da

Francesi »e dall' al tri popcli del-

l'occîdcntejdel settentrione> co->

me se fossero stati Gigáti . Mur-

siifld così vile al pericolo , corne

arditoa commetrere vn-tradi-î

mento , si raccommanda al nia»

te i perfuggirsene trà Morij raa

Vien prcfo , & vcciso dalla diuî-

na vendetta , che tiene sempre

armata la mano sopra le furîose

ambiùorii . la Ciuà>« f lmperio



di Coftantinopoli viene final*

mente in potere dell'Occidenta«

К , e B-ildüuino Conte di Fian-

dra dal confenfo comune di un

to ltferciro vien eletro Impera-

tore-Nicera aurore Greco,ch&

viueua in quet -tempt deplora

qnefta tnutatione con lamenta»

tioni fimili a quelle di Giere-

mia- Ma era queftoeoníeglio di

Dio, che voleua purificare ¡l

«roño ddrOriente..fporcaco da.

tance diloneíte attioni, facendo*

ui federe ип Principe si callo»

quai* è cottrcttQ Г iueffb Nieetá

alodare, 6c ammirare ladt luí

rara ca It ira,cómc habbiamo vi-

fío nel prima trattato ► -

Noi vediamo in tutti qtieftí

diícotfi carne vengono* puni ti L

defidetij. delli ambitiofi «be go*

m' emendo vane 1 e loro* fpcran»

ze.íbnaancor-a le foro gioic^ji

bteui »Sc-infciicfi i. .'i

■ VI'tL Dunnol Hiflorici que-

fiabde áUa maggior parte de i

noftri Rè di non hattet mal

bauuti li íp:riti inquieti)C turbo-

fcnti,mad'hauer amata la pace>

с colu'uata la gmítma. Ne fá fe-
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de rhistoria de'Padri dell* Occi-

dente» che in qucll" íncendio

vniuersale dî guerre délia Fran-

cia> d' ïnghiìtcrra. U trouà vn

buon romito nominato Gíoánî

di Gand, che nó cesiaua di sospi-

rare versail C:elo>pcr estingue-

re ìl fuoco di queste diuiûoni fa

tal! » echefùinuiatodaDiopec

Oiezzano dî pace trài due Rè.Sc

ne véne prima dalnostro Carlo

Vll-che lo tcouò molto disposta

a tutte le çódition^d' voa huonai

pace*e queflo gli di'ede occasio-

ne di protnetEcrgJi iafiaite bene~

dittioni dakCielo,e chehauerefek

bevnfiglio suecefloîe de'ftioi sta?

tí»il che succède essédo questi vo

cedi Dio>, &oracoladi veritài

Ma quádaîl Religioso. astalfò il;

Rè d'Inghilterrajnonlo. volse îrt

modo aJcuno3tícolrate»,e lo stce

trai tare con trattamcnti indegnï

del!asuaperíòna,cheprouocaro

L*ira di Dio adannrdel suo; Re-

gno ruínaro da grandi calamità .

E si ampía , & abbondante

questamateriai che mi ra con *

fesija fceeridita stérile , e breue;;

sorjaidefiderij ambitiosi. si co-

.;/ti muni* '
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muni i cbe hanno più bìsogno d»

cortectioncche di ricerca .

ESEMPI -

Çopra ì'Jrdì esopra la vtnàtttts.

ECeouî la paíïïone , d' onde

nascono scintille di fiam-

rne , e d' inccndij » c he incenerî-

fcono il mondo , se la gracia » e

la ragione non remprano ì loro

ardori. Nòrí v' è Dcmonio piià

famigliare alla corce.più oltrag-

gioso alla conuersatîone ciuile >

più pernicioso all>* slati,de>la col

lera^ vendetta . L' orgoglio na-

to con lepretensioni le più sol-

Jeuatela nodrisce, gliadulatòrî

1? accendono > le lingue insolen tî

l'affilano , il ferro > & il fuoeo la

çonsumano.

Ella è in alcuni alta , e fero-

íe * corne si scorse in Dagober- >

to>tenero Principe figlîo di Clo-

taric» secondo» che haueua ne î

suoi piïmi arini non sb che d' a-

Ipro i che pizzicaua del Pagane-

sioiQj o pacticipaua dtrll'huniore •

dçlla sua gxan Madi eFredegon. '.

du; scbcfttdipoi fù speflo gio.

f.-iiiiïl rio
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tîofo vincitore di fe fteffo . Il Rè" jE»#jS

fuo Padre gli haueua aflegnatt nm Hb»

due ret tori, Amoldo per frena* 4- ь

re i fuoï coftumi, Sadragefillo ЯяюХ*

per ammaeftrarío nell' armi,e ¿"f**

«Ha cîuiità della Corte . Il pri

mo lo reggeua oorhe Sole,e l'ai-

no come vento Boreale. Vno

¡níínuauafí con grande dolcez-

zas l'altro huomo focofa l'inue^

ftîua con fieri afialtt , e rroppo

folleuati, che gli generauano più

naufea, ch' iníi ru [ tiene la onde

«ccadetre vn giorno , ch'eflèndo

«lia menfa del Principe inuita-

to i nella quale [come figlío del

Rèmangiauaappartaro, fipo-

fe vicino a luí , prefe il bîcchîero

Dagoberto>efeceli vn brindiíií

del che si furiofa mente fl ftizzo,

che di repente fe ii auuento, с

prendendo vn col cello di tallóla

litaglibla barba .elosfriso. Sa

dragefillo a que fio modo accorw

ció s'apprefenta al Rè Clotario»

«be s'eccende di rabbîa, e fà per«

feguitare fuo ñglio comandan*

do alia fuá guardia di prenderlo;

ma fuggi nell'Afilo del monté

de'martiti fotto la protetttone
• r .. di
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«Ii San Dionigi ii n'a tanto cbe fi

foffc raddolcita J' ira del Padre,

. che rnoltQ bene fe ne riiïentî,

înalzandoalle maggioti dignità

deli* Imperio Sadragefillo » per

fcancellare l&maçchie dtll'a&

• ironto riceuuto. -, ' • -,

- ^ Vn' altra volta quando S. Al>

roi i io dimando cógedo all'iftef-

fo. Dagoberto «tí ritirarfi dalla,

Corte pet, défi der îo, che haneua

di paCfare il redame de ùiei gior-

o i in. Yna. doke folitudioc Il Rè

glie'la nego ^efle voire », eper

che maggforittenne L'importuna-

ua » tiro Гцоп la ípada minacciá--

do d'vcciderlp , fe continuaría,

quefta dimanda . YnSignorc»,

che íi trouaua prefentc , fcrmb-

il col po, e la Regina facendo ca«

l?ire)8 fuaroafico L'indigoirà del

iatto î guadagno in tal maniera

l'animo fuo>,che tornöin fe fteft

ío , diede ogni fodiafattione al

fu o .madero » e gli perrry'fe d'an»

dare ouepiùli piacefle racom-

mandandoli.Cönogm affettola

fuá per/ona,etíiao.0ato.. Difle

già Seneca, chela cotleta аоп_*

aaícgno di ípirito coraggiofo»

ma
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ma gonfio , corne la spen'enza lo

mostrò /n Dagoberto , cbe (à

bcll/coso , e trouandofi vna sol

volta Générale çpntra î Sassonï

riceuuca vna ferira molto leg-

giera non se la passò leggîer-

mente, ma subito ínuiò a suo

Padre vna ciocea de' suoi insan-

guignati capeli per implorare il

suo aiuro -, egli ë veto î chc que»

fto Principe sFrenato nellafuà

gionentù si lasciò posoìa guidare

dal conseglio, ediuerrtò molto

prudente , e saggio

; 1 1. Trouansi cóllere Mar-

tiali, e guerrière , che sonòge-

nerose , & ardîte > quando vn_^

cuore per qualche buona occa»

fione s* ínfiamma alla vendetta

di qualche ingiuítitia,come au-

uenne aClotario secondo»ch'es*

fcndo venuto per soccorrere suo

fîglío Dagoberto tóparue subi

to volteggiando sù'l Reno » e fi

diede per la sua grande capiglie-

ra a conoícere, sopra di che Ber-

taut Capitano de'Saffoni bur-

lòllo» & ingiuriòllo,passa presto

jl Rècon pericolo délia sua per-

sona la riuiera,da d'occhio al suo

nemi-



9J4 Esempi \ 'l

nemico, Io perseguita) lo butat a

terra da cauallo» e lì taglia la ce

sta} che pianta alla cima deUa_»

sua lancia per atterrire l'esercito

de' Mufloni. A questa maniera

iì hà da portare la collera d'vn_#

gran Principe armandosi contra

i nemici prgogWost » & ingiusti,

e non contra i suoi propri) parti»

Se amici. Questo acu leo hà spes

se spronate al valore le più dolci

nature. Carlo il semplice» che

vedendo , che Roberto haueua

contra di se assoldato vn nume-

roso esercito de* ribelli , patta in

vn subito la rimera d'Aisne per

darli la carica > & apprestandosi

l'altro alia resistenza animando

i suoi , e brauando alla testa del

suo esercito , Carlo lo mira co

me suo scopo i doue voleua sca

ricare tuttp il suo fiele , dritto a

lui ne corre , e si generosamente

con colpo di lancia nella bocca

lo ferisce,che gli suede la lingua*

el'vccìdc.

III. Quindi è che la collera

e molto perniciosa nella guerra,

principalmente quando fidi me

flieci prender rrsolutione dal có.

figlio
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siglio, e dalla maturità ; imper-

ciocbe ejla dísordina l'arte » clisse

già vn'an tico > e partorisce ben

ípesso fálli, e ruine irreparabili .

Queslo pur troppo fi verificò

nclla sunesta gìornaca di Crcsi ,

oue FiJfppo di Valois iJ più ge-

raeroso Monarca di quanti ma!

haueflero armata di setttro la

deftra diede la battaglia ad

Edoardo Rè d'Inghïltena.S'ac-

campò l'ai mata Ingtese > fetitì la

JVlesla.û* rirtorò.quìetamente co*

eit>i: aspettando freddaineme íl

nemico , per combatterlo a piè

ferme, ail* horaquandp il no

íìro FiJippo animato dalla colle

ra.» edubitaudoï che l'inglesè

non ftjgisstjarTrettauaiii suo efec

cito tacendolo marcïare a gran

paíïì > per tentatc quanto prima

la battaglia- II Monaco huomò

sperimétato negliaffaridiguer-

ra> gli fè vedere , ch* era mtglio

aspettare il giorno seguente al

che parue ch' inclinasse , ma la

sua collera haueua già acceíî i

suoi Soldat',&ancora che f\ grî-

daffe .Bandit» efermateut -quel»

li dclla vanguatdia temauano

tan-
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tanto d'effet auanzatí dalla re-

rroguardia , che non hebbcto

patienza . Quando fi mifchiano

le ttuppe , gli Arcieti foteitieri

dell'atmata Francefe fi dichiara-

roao a pertamen ce, che non era-

nq a tempo di combatcere , e fu«

bito il sbandarono ; per ¡1 che il

E.è di nuouo ídegno s' accefe , с

comádíb che fi faceflèro in pez-

zi> il chefù con ogni vioienza

poffi bile efeguico, i no ft ri erano

încentia diuorare le proprit_j

'membra mentre fopra loro ca-

pilagrádinedellenemiche faet»

te tempefláua, e che i caualli

írapaflati da dardi có fpauente-

uoli tíirriti metteuano a terrai

Cauagliéri > e ch' era il tutto со»

.perto dimorti . Si pagó qtieílo

jcapriccío ¿con la perdira d' vna

battaglia, one FroíTardo dice,

che i Francefi erano ben otto

•contra vnlnglefe,e con la vita

di trenta mila huomini , e trà gli

altri il Rè di Boemia, e Cario

Conté di'Alanfone fratello del

Rp vecifi nella battaglia . Ecco-

ui le ruined' vna sfrenata paf-

fionc , che nonû riconoíce mai

a ba-
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« baft anza,fe non dalla viña de ?

fuoi malí •

IV. Altrecollcre fi trouano

deli tioíe, 8c altíere > che fi gene-

rano nelle delitíe d' Vna vita im-

periofa,com'è accaduto a molti

Imperaron, che haueuano a

gloria Г adirarfi , & a far palefe

la (lia befiialità per mezzo de

fanguinolenti effetti. Baiazeto Celle**

r. creando vn giorno con la cae- **r*<""*

cia il Conte di Niuers fece qaa- . **"

fi vecideredue mila falconíeri» M" '■

perche vnvccello nos' era por

tara troppo bene.Erabendegno

d'efferc racchiufo in vna gabbia»

come auuenne di poi . Qucfto è

ben cofa intolerabille, quando

Principi Chriñiani fi lafeiano

fignoreggiare da quefia tiran-

na, come fece Ludouico il gio-

Oane> che offeíb da Tibaudo

Conte di Chiampagna» entr5

De* firoí paefi , e li ruino in fino a

far appicciare il fuoco alia gran

Chiefa di Vitrí> Si tai incenerire

mille» ecînqtiecenro hoomíní*

ches'erano ritîratî làdenrro со.

mein vn afilo: ma quefia ar-

tabbiata paffione non difeerne

Rr il Га-
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ïl facro dal profano, e nellacon«

fufione de' fuoi penfier! fl Ciclo

con la terra confunde » s'inhor-

ridirono îbuonî Francefi ad* at-

to sï bárbaro, eS. Bernardo,

ch* in quei tempi fiorîua , fecc

tonare all' orecchio del Rè î ful-

raini de1 gîuditij diuini » da* qaalî

fù talmente fpauentato.che tot-

oVc nato in feííeflb caicö in vna_*

г profonda malinconia , che ftsc-

-, я и coilfao fpirïro da tutte Palle-

•%s\j grezzemondancdalle qtiaü ga-

gliardamente abbattuto era pet

terminare î fuoigîorni, fe San

ßernardo non fi foffe ingegnato

di guarïrli la piaga già aperrali»

facendolivedere,ch'il verope-

nitente deue efleremeßo ícnzá

defolatîone » humile fenza viltà»

tímido fenza difperatione, e che

П pentîmemo délia fua caduta

non deue bandire la (peranza

d* alzarfi.

Sono ancora degnî dï com-

paffione5 efçuiàqueHi, che la

fua propria ira punîfcono» corne

Henrico Rè a" Inghilrerra » che

fi morficaua le Iabbra,ftrirgeua

i demi > fi flerpaua il crine » get-

taua
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taua ¡I fuo let to,e le fué vefti per

terra, mangiaiia pallia > e fieno

persfogare lo fdegno.

. V. Quelli che fono di natu

ra fiera > e proclíui alie burle

s'addoflano bene fpeflo fiamme»

e velenoi quando s'abbactono ici

nature iirpatienti nonauuezze

a nodriril d'ingiurie, & affronti.

Vna fuggitiua parola a guifadi

fcintilla di fuoco accende incen-

dij> che folo s'eftinguono con

vxt mare dt fangue . Filippo Pri

mointendendo,che Guigtielmo

il montante, ch'eramolto riV

pieno, non fi faceua vederein

publico a cagione d'vn infermità

corporate; non èmarauiglia-*

dis'egli > fe quedo buomo gra*

uido, e pieno hà finalmente par-

torito.Venuto quedo all' oreo

chic di Guiglielmo fpirito ca-

pricciofo * promife di volerlo

cauar fuori de' fuoi letti»ma con

tante fiamme , e torcie baftantí

ad appiccbiare ii fuoco nel feno

delta Francin, & otTeruo in fattí

¡a parola i e talmente in quedo

/urore s' accefe > che nellc fue

fiamme confumato da malatù*

R г г s'in-
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s'înceneri. E ben potentevn

buotho di partorire » vna gaer-

ra a fpcfe di tante vite per vna

pazzia» vna chïera mefta > vha

lettera d'accufa, per vn motto

fuggito fenza confiderationç^.>

dalla lingua.

V I. Erano ben pîù colpe-

uoli i Fiaramenghi >aH'bora_áJ

quando voltati contra FîJîppo

dî Valois lo cbiamarono per

butlaRètrouato, epreíerovn

gran Gallo quale dïpinfero,ne

ftioi principal! ftendardi col mo

to t che diceua . quando quefto

Gallo cantera, il Rè trouato en

trará nellenoftreCittà. Stuz-

zico quefto in tal maniera quel

gran coraggiOíche fubîto animo

i fuoi foldati alla battaglia, e con

tanto furore Ii disfece,che Froif-

fart afferma , che d'vn gtoflio e-

fercito de'ribelli ne purvno ri-

mafe> che non feruiffe di victi

ma alla fuá vendetta . Ltidoui-

со d'Outremer fùarreftato pri-

gioniero in Rouen , per hauet-

in collera ingîurato Rfecardo

giouanc Duca di Normandia , e

Francefco Primo precipito tutti

i íuoí
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I sooi negocij per bauer trattato

Carlo di fiorbonc con qualcbe

forte d'índegnità» per secondare . •

]' bumore délia Regina sua Ma-

dre^». .-ï

VII. S'hàíòpra tuttoda teme

re la collera di Donne porenri ,

quádo dalla buona coscienza nó

vengono trattenute effendn che

hanno vn certo gusto , e piacere

nella védetta maggiore di quel-

lo, che mai si pofla concepire •

La Regina Eleonora moglie di Dupleìx

Lttdouico il giouane > ch* era il

piùformidabileSpirito, cli'ani-

maffe mai corpo di Donna ve-

dendosi ripudiata da (uo marito

ancora che có giustissime ragio.

ni concepì cáca rabbia , e furorc

contra la Francia » ch' essendofi

poi rimaritata con Hentico

d'Inghiltetraarmò tinta lapo-

tenza di questo Regno a' íúoi

dannfj e gettò i primi femi á'v»

nagucrra,quale trecento anníj

quale vn numéro infini to d i có-

batti menti ,c battagliequale la

1 rìuerenza douura alla Religio-

ne, il vincolo délie mutue pa-

centelk>& il giuramento in-»

Ri 3 cen-
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cento, e diecî» cratratî frapoftoE

nonpoteroeftînguere.. •

*f»»*/i 'УШ- Altre colère fi trôna-

dirгая- nofranche,eíemplici ,, ehe na-

tia * icono da vna indi (creta bôcà,ma

che non lafciano di partorîre

danni norabili , quando afsalta-

no perfone nobiliV e vindicarme.

Fù quefia la difgratfa del poue-

ro Enguerrando di Marignij ,.

che hauendo fotto Fih'ppo il Be

fo maneggîa te le fînanze » e ve-

dedofi poî perfegiHtato da Car

io di Valois zîo di LudouicoHu-

tiha herede del fa corona , fù<li

lal furore traportato» cheli co-

fto la vita r irapercioche diman-

diarolîcontode'tefori del Rède-

fonto.rifpofearcTiramente* lo л

voi о Sigfjore riho data vna buo-

na parte > & il refio èßato impie*

gato neglk affari del Re. Sopra

di che datali Cario vna mentita»

L'altro acciecato dalla fuá paf-

fionchebbeardiredidirli» Per

Dio voi (tete it memitore o Si-

gnore. Queßa rifpofta eflendo

di fuá natura molto inicíente < e

detta in tempo > nel quale ogni

cofa congiuraua a'fuoi danni gl¿
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'face prendere la Arada deHa_»

força di Montefalcenc.Gji huo-

jníní fceddi» & înuiluppati ne*

ntgotij.che ñanno d'ordinarro

penfando,mai maie di queili par-

lano » cbe gli ponno cagionarc

gran mali..

IX. Tuttequeñedanoi icto.

pra cítate fono nace da feruore»

atore pero vene fono fredde» e-

maligne come fono l'auuerfio»

nij e gli odij, che non fono, altro»

che collere inuecchfate , e ricota-

te >. le qualí tanto piùfono dan-

oeuoli, quanto più efcono dal:

più profondo del cuore ► с che íi

machinano con maggior Ion-

ghezza di tempo & apparec-

chio»

Cosí faceua Ludouico X Г* yenjei-

cbe haueua. molti labln'nti nel tadilm.

fuo cuore>oue conferuaua le fue Лоте»,

venderte,с fi compiaceua di far- X/.

к vfeire alla luce con pompa , e.

maefià per haueu più dilecto «

Subito cbe fù" Rè.fi mife a pren

der vendetta délie fue ¡ngíurie,

come fe la potenza dal Cielo có-,

cefsagli douefse eiser in ß romer.-

Шdélia fuá pa (Попе. Perfegui-

Rr 4 tb> '
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tò vn buon, e fedele Vassallo íl

Conte di Dammartino non per

altro» cheper hauer obbedíto»

& eíeguiti gli ordini di Carlo

VII. che l'haueua inuiato in_»

Delsinato pcr artcstar il corío

alli tentatiui di Ludooicu» chc

turbaua in que! rempi il tutto, e

daua non poco faítidio al Rè suo

Padre. Preuenne questo dife-

gno > e se ne fuggì in Fiandra,

pcr il chc non cesso mai d'odia-

te questo buon officia le, &an-

corachehumile fosse ricorso a'

sooi piedi pregádolo di seordarsi

del passato,gli fece formare il

suo proceíïo dal parlamento fo-

pra accuse> chepiù scopriuanq

le paíTìoni del cuore del Rè> chc

i falli délia vita del Contç^.

Nicncedimeno fù íì furiosa la

prattica > che fù condannato a

morte , & ancorche Ludouico

trattenutoda'rimorsi délia sua

coscienza, 5c intimidito da'pun-

goii del cuore,e dal comune scn-

timcnto del publsco » non voles-

se, che fi procedesse piùoltre, lo

Jconfinò però nella bastiglìa» oue

faaurebbechiusi i suoiocchialla

lucc,
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luce, se la nécessita non gli ha-

uesseinstrutci i piedi allafuga.

Àla acbidoueuaperdonareco-

luí> chc deponeua da! íùo officío

i megliori secuttorii per bauerlo

impedito durante la sua maiat-

tia d'accostarû ad vna finestra

procurando di conseruarlo in_*

sanità . Qnesta passione nelcuo»

redi quelto Principe fù a gui sa

di Demonio , che lo rese odioso

a mo!u' » e riempì tucta la sua vî»

ta di turbolenze 5 &amarezze.

X. Vn Spirito vindicatiuo

il tutto diuora per cótentarsi,5c

apre ípeflb precipitij»quali riem-

piédi ruine >edimorti. E1 coíà .

strauagante il sentire ,ch'vn solo

Abbate di S. Germano de Preti ' „

cbiamato Gaulino pensò di met

ter in ruina tutto il Regno di

Francia , per essere stato priuo

d'vn Abbatìa , andò macbinan-

do f e ruminando per più anni ta

sua vendetta , e doppo k morte

di Ludouico il Begue sott© del

quale baueua rù cuu ta la prête

ras imaginariaingiuria, se ne

fuggì a Ludouico il Germanico,

cheriofiammò con tanti auirî-

ÏU 5 cij
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cij alla conquifta del Regno df

Francia » che mife in piedi vna

j grande armara» penforprendere-

ïherede dfella corona inuiluppa-

to nella confuGone detuoi affa-

rf> e furonosi grandi le tutbo-

lenze , che biíogno iînembrare:

fa LorenadatRegnodi Francia,,

edarlaaqaeftoconquittatore.

IL fimile fece Giouanni Pro-

clîto Siciliano» ch*eflendö ftata

ípogliarode' íúoi beni da Carlo-

d'Angiö, concept mortale ini-

mfci tía conrea í FranceÎÏ , che 1Г

fece tramare quella fanguino-

fcnte iragediade'VefpeciSicilia-

ni» FirendofiquelVliuomofce-

feraro vtiiitO' con f habito de*"

Francifcani ft trasferi a Piecro'

d'Aragon y per därglf adiro ad:

imiadere la Sicilia >. с vedendo*

Che tu' , e la Regina Coílanza

fua moglie per ciö . ad'em pire й

sftjrzauano, non celsödi volta-

re loflbpra il: iùo pat fe ,oue era;

multo in ftim.; j 5c alzonntç_>

macr»'ne,ihuenrö tami ordegmV

ehe finalmente fece comparire

alla luce il p:ùhocribilè macella.

disjLianti maine tisiotialTe là_*

bac-
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Barbara cradcltà de' Tïranni.V»

piorno di Pafqua ali'hora de'Vc-

fpri íbno i Franccfi fcar.mti in

tutrat L'Iíola di Sicilia»non il per-

donaadxtà , non afdio , non a

«onditrone»ne at nobilcà ,. ne a.

Religione » lo fpirito più ner»

del L'a biflb eaua ftiosi gli tmom i~

ni dairattare »per tarif rrapaffa-

re dal tetro, per farlLnuotare itlt

vn mare- di ianguefenzachç_j

tantí gridiy e geiwrf» tante ima-

gjni'di morti voUnti auant i i lo

ro occhf poiïïnocora vn foto pa

gólo di compaffione toccarlt

fcggiermente ifeuere» e muo-

uetii alla pietà folita ad inrene-

tire i piùduri» & inhumanù Li

rabbia vfcita dalle più crude fù-

lie dell'inferno Ii teceaprire it

ventre d'elle Donne» e cercare-

înfino l'interioia » per fiaccare

t picciblt barnbolîni conceputf

col fangne de* Francefi , ella fit»

ce violare gli afili i più fecrett

dePa natura, per dar la morte a,

quelli, ch'%pena haueuano aper-*

ti gli ocihi alla vira .. E poi nen>

■vorremo-confèilare , cht la paf-

fione di vendetta , ehe bà prela

Rr 6 pie-
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pîede ¡n vn'anima mezzo dan»

nata, fia il più fatal ¡nftromento

che pofla inuentare l'inferno pet

flruggere l' Imperio dellaChri-

fiianicà .

X I. Tutti queß! euenimen-

ti ben pefatlfono capaci a frena

re le paffioni) che mettono fo-

fopra il gener humano. Ma_*

vfcendo da quefto teatro corifi-

deriamo>che la collera, e le ven

detta non fono animali indoma-

bili > e che anche fi ponno vince-

re da' Cortegiani > che tengo-

no ancora impreflb nel cuorc

qualche carattere del Chriftia-

nefimo.

Roberto vno de' più gran Rè

delta Francia vide i fuoiduoifî»

gli a' fuoi danni armati all* hora

quando prouocati dalle minac-

ciedella Regina lor madre , che

non ceffaua di maitrattarli , fi

mifero in campo affoldate alcu-

ne truppe > e cominciarono ad

efercitare atti d' hoftilità > che li

xendeuanomolto colpeuoli. II

Rè prouocato dalla loro ribel-

lione , e fpronato continuamen

te alie vendctte dalla madre for-

• ; - . raa
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ma prontamente vn efercito, Sc

entra in Borgogna, per forpren-

derli, с ca it igarli. A H'hora Gui-

glielmo Abbate dlS. Benigno di

Dyonefelifàauanti, elifà vé

dete, che queftidifordini crano -i

erletto della diuina prouidenza,

quale bilognaua più toño adie

tare con la penitez a,cheinafpri-

re con l'ira; che fe Sua Mae fi à

Ii voleua ridur alia memoria i

tempi andad, trouarebbejche

laíuagiouentú non era ñata ef-

fenre da' fallí originan" dalla po

ca prattica ,& inconfideratione

dell'et á,& artificio de'mali con-

fegli , che non bifognaua medí- 6¿j£¿¿

care col ferro ció, che haueua

fofferto nella fuá propria perfo- - •

na, e fi come non volcua,che al-

cuno face fie del Signore nel fuo

Regno, ch'era ben ragioneuole

di lafciarc afloiuto Padrone del

fuo Regno Iddio , che folo fi era

rilct bata la v endetta. Hcbbe tan

ta forza qaefla parola, che fubi-

toilRès'achetto,fece venire t

fuoi tlgliuoli , li abbraccio con

tenerezza paterna, e li riceuette

in gratia legajado con nodo in«

diffe-



dîssolubile la loro riconciTatîb-

nc . Che poi rifponckreactvn*

dolcezza d*vn Rè accompagna-

ta da tante fotze >,e ptudenza.se:

non confeffare» ch'il perdono>

non e cosa impoíTìbile„poîche.-

questo gran, Principe alla voce

d'vn Religioso miseaterra Tar-

mi, e fece suanire ogni. Idegno»

corne si dileguano Tonde al pie»

dede'lcogii;

XII. E'fbrzaildircchenot»

si vide mai il Regno congiunto

con spîriro più quieto » e pacifi-

CO> e che lesueattioni deuono-

più tosto ester cT ammiratione»,

KleXdut cne d'esempio .. Perdonò a do-

tnvit» ded traditori >. che haueuano

Roberti . tentatct) d* vccìderlo doppò ha-

uerli fatti coniestarce commu»

nicare *dicendovche non era ra-

gioneuole condannare quelli».

ch'irano statí aísoluti dalla Chic

fe j. & a dare la morte ad huo-

mini 9 che haneuano riceuutoili

panedivita. Ma che non ha-

Utebbe fatto qneglí » che sorpré-

dendo vn ladro , che gli haueua.

fià tajrirata la metàdcl siio man-

tcllo d. lccmente gli dífle. Cheft

P*
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mßggiffbe che iafciajfe ilrtßan-

te advn' altrcr-, che ne ¿otrebíe

hauen: di biJogne~

X)IL Ev molto fomiglianre-

quefta doIeezzaaquellad'Hen-

tico HE che fùrpoi Rèd'Inghil-

terraji'íquaicvedfenda fär fer»

mate il eorpodifiro Padre in_*

publica ftrada sù'r'pîù bel del-

V efequie- da vn femplfce arti-

gianorche fi lagnaua, die il fon»

do della terra,oiic it morto,ch'c-

ta Guiglielmo ii tribnfante > do-

neuatfler fepolro >. era l'heredi-

tà de' fuoi maggiori » punto non

fi: moflè » ma comando all' horà.

ai fuo tefor ere , che contentaffe:

quel credirore ,. e- profegui la Л .

pompa del funerale -

XIV.. Ludouico X I. fece Att»ge-

vn'atto da Rèverfo le cenen" di nercfi di

queflabelia Agneíe >■ chtra fia- ImAohís-

tapaidrona del cuore dîfuo Pa- cm X7»

dre Garlo Vil. e che daranic

fe fuá vita haueua perfeguitat»

ií figlío , diedealla fuá mortç_A

mHJe. feudi di fondatione allt

Canonici di Loches.per fparge-

re preghi ir» riftoro dclfarrima

faa , e fabtkas£ чпа tomba in
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mezzo alla Chicía > quefti huo¡

mini prudenti al dire del mondo

accommodandofi a! tempo »&>

inchinandofi a quefto Solt__j

oriente > ch'era álcelo al trono

del Regno doppo la morte di

íuo Padre>ricorfero a lui diman-

dando j che gli foffe concetío di

demulire la fepolrura di quella

Dóna,che l'haueua maltrattato,

ma con incredibilcgenerofitàli

ïifpofe.che nó faceiia guerra со*

moni » е che in vece di ruina

re il monumento d'Agnefe co-

maudarebbe al fuo tefórieredí

darlt fei mita lire > per confer-

uarlo .

H«ww7- XV. Le Donne prudenti, e

tk,tfm pie j ancorache ¡1 fefío fia moka

dmza procliaealla vendetta > non la-

delta feianodi rientrarinfe ftefle, tí

mtgm» biafimano i loro portamenti*

- quandola paffione le bà fuort
tn do- 7 , .. . . . r, ,.

fnareía 03,11 ragicne pórtate.

pavone Anna di Bretagna vedendo il

dell ira. Rè Ludouico XL mokoamma-

lato, & in pericolo délia vira

priua di figliuolo mafebio» fecc

metter ali'ordine vn vafcello,ca.

rico dt moite ricchezze > ch' in-

- • u¡ó
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uîò alia sua cara Patria con dis

segno d* sui ritirarsi doppo Ia_#

morte del Rè. Il Marefciale di

Gic i eh' era gouernatore in vna

Città, per doue doueuano pas

sare dette ricchezze , stimò esser

obbligato dal suo carico a non

lasciar pa stare coì' alcuna fuori

del Regno durante la malattìa

del Principe » se altrimente non

foste stato determinato > e riso

luto, e stabilito» e per questo

arrestò tute' i mobili di questa

pouera Regina. Era questa vn*

ape, cheviueua tra le dolcezze

della deuotione , ma non priua

d'aculeo: dal che prouocataa

sdegno perseguitò il Marefcia

le» e gli fece formare il suo pro

cesso dal parlamento di Tolosa

dal quale fu condannato in esì

lio: Ma la buona Regina achet-

tata la passione» dato luogo alla

ragionedoppo l' agi tatione del

la sua collera , trattenne il colpo,

diede ogni libertà al complice»

confessò eh* era brauo Signore ,

e che in tutto quello , che haue-

ua fatto , s'era guidato da ragio

ne di Stato . Dal che si vedcc.he .

; . i ' «n;



954 EJernfii''

tante anime barbate sono prìue

difcnso , «di tagione > quando

perpetiïano s odio, non peral-

tro, se non perche hanno co-

minciato ad odfarce mai si stac-

tano dali' odio íngiusto senza

hauer attra ragione > che la pro

pria ingîustitîa .,

Crande, XVI. Ludouico XII. sao-

t magn* fpofo glì haueua poruco inse»

rum» gnare quesla lettíone > che ha»

tenta dt uend&(otto Carlo VlII.suo pre.

ft xu d£ce"ore r'^""11 cattiui trat-

* ïamenti > ail' hora quando erat

Duca d'Orléans conscgliandolo.

alcuni maligni di scgnalare la

sua entrata alla coronacon l'ab-

bassamento de' suof atmersarij*

nfpofeconquesta parola degna

d'esser scolpita ne' cuori de' sud-

ditièRegi. Che non apparte-

nena al Rè di Frácîa di far ven

detta délie qnerele del Duca

d' Orléans,- eper questo segnò

«onvna Croce tutt' inomidei

suoi nemicï scricti sopra la car-

ta ; per il che mol ci spauentatï

fuggirono> Himando che questo

segnogli doueffe partorire vna

forca > onde miscro subiro la sua

saJurç,
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fèlute ne'pîedi dalla propria со-

fcienza fpronati : Ma il Rè gli

fccc venirce gli feceintendere,

che haueua fegnato il lotonome

coa Croce, ассю meditaffera

la lettione detta taci dall' autore

dclla vita su la Croce, ch' eradï

perdonare a quelli , che ci perfe-

guitano. Francefco I. fuo fuccef-

fore perdono aitibellidella Ro-

chella tocco da compaífioneuo-

У gridi di piccioli bambini * che

gridauano mifëricordia >. e piecà

aH'entrarcche fâceua nelfaCit-

tà . Hà if noflro RèCbriftianif-

fifflo nnouellate Г ifteffe teih-

monianze délia medema cle-

menza. Io non par/b délia Chri-

fiiana generoiïtà d'Henrico IIL

che vedendoiî to lto da 1 trono » e

dalla vita con deteffabile parri

cidio lafciô a Dia la vendetta

nel dolbredellà fua pfaga . Hen

rico IV. era corccfîiïïmo ». eiè

trouanfi nella fua vita fallt hu

mant > trouanfî anche mille di-

tiine vittù , che col fuo grande

fplendore Ii coprono ►

XVII. Che fe noi congiun-

gTamo Г eccefío délia bon tà coq

quel-
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quello dell' offeía , apena troue^

remo in tuteo il Chriftianeßrno

vn Principe , che fi pofla vgua-

gliare in quell o alla virtù di Lu-

douico il Débonnaire figlio di

Carlomagno: compró quefto

nome con vna inuincibiie pa

lien za , e diede a conoi cere, che

vn naturale troppo facile, viene

da time le difficoltà oppreffb.

Certifia I íuoi proprij figli Lotario, Pipi-

incom- no, e Ludouico s' armarano

parabi- contradi luí, egli tolfero dalle

le di Lu. manila Regina Giuditta nelle

douteo féconde nozzc fpofata , gli co-

fiçltt di prîronoperforzailcapocolve-

*r lo, e renendo il pugnale sù la fuá

* '* gola gli fecero prometiere di

períuader a fuo ma rito di lafeiar

il mondo moflí dalP ambitione ,

che haueuano d'impofieflarfi

del fcettro, e con mani d' harpie

foellergli dal crine il diadema.

Si vide il pouero Principe in

Vna notteabbandonato dal fuo

eferciro , che fi dileguö auant' i

fuoiocchi» ecorfein aiutodei

fuoi batbari figli , e perche alcu-

nireftaronoinfua compagniali

prego di fuggiríene>e di laíciark)

(oto
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fblo nrf pencólo, ppîcbe eglí er»

la víctima , с che i fuoi peccati ;

i' haueuano rîdotto a quefta ca

lamita : 8c infatti andaqa come

victima > all'altare accompagna-

to dalla Regina fuá Madre, e

dal fuo picciolo figlio Carlo, per •

porfi prigioniero in mano di

quelli ■ a quali haueua foromint-

ftrato il bene, ela vita , quefta

cuore veramente córtete » e pie-

tofo diceua per Arada a quelli,

che lo conduecuano faccino i

miei figli di me tuero ció , che 1¡

piacerà, eruttocio, cheliíári

permeflo da Dio ; li pregaró fo

jamente, poiche mai li ho offefi»

di non fpormi al furore del po-

polo,che ordinariamente fi por

ta da bárbaro, & inhumano con

quelli, che fono abbaflati, come

voi mi védete; efopra ruteo to

Ii dimandero quefta gratia, che

s* alienghino dal troncare alcun

membio del corpo delta Regina

mía mog lie, quale so euer inno

cent! ífi ma, edi cauare glioc-

chi al mío picciolo Cario , poi

che quefto piu amaro mi fareb-

be dclla motte . lo quefta ma-
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niera perucnne al cámpodeT

suoi figli, cbe lo riceuettero con

vnabipocrisiapienâdi rîueren-

za promettendolf trattamenti

degni délia sua conditïone » e frà^"

tanto assemblarono il velenoso

conseglio de'maligni per torli la

cotona di capo . Fù data la íen-

tcnza contra ogni legge.e ragio-

ne da Vaflalí contta il suo suprc-

nx> Principe j darei contra l' in

nocence > senza sentirlo , senza

vcderlo » è fù subito il ruttocsse-

gqito nell' aûemblea di Com-

piegne . Questo Rè il megliore ,

che fosse nel mondo, ginocchio-

neinChiesa, alla presenzadei

suoi vassalli , dì numero innu-

raerabìle di popolo , teneua nel-

lç sue mani yn cartello, che con-

teneua le cause finte, & imagU

tiarie délia sua condannatione,

fù fotzato a leggetle, d'aprire la

sua bocca contra la sua innocen-

za , dimandare perdono ail' as-

íèmblea , che li faceua vn torto

irreparabile;. Poi per terminare

questa scena crudelc vien sorza-

to a leuarsi dal collo il porta spa*

da,emetcerlosùl'altare, spo
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e prendere dalle maní di certi

infami Prelati vn habito di pe

nirenza,col quale vi en pofto nel

le maní de* cu ftodise pocbi gior-

ni doppo condono a feguitare

Lotario.

Piangono tutto 1'hifloTÍe rae»

contando quefla tragedias non

v'è perfona » che in fe ftefso non

condanni gli autori di quefla

fcelerazza. Nientedimeno dop

po che quefloRè fù da fuoi me-

gliorivaísalliriflabiliro nelRe-

gno,mai perfeguitb Je fue ingîu-

rie moftrando in tutee le occa-

fioni vn'eftrema facilita in rî-

çonciliarii co'fuoi figli , e quan-

dofù in articolodi morte radu-

pb tutto cib i che haueua di vi.

ta , di fpirito, с di forza per per-

donarii) echiedera Dio, che

non prendefse vendetta de' loro

misfatti . Queflo è vn'accompi-

retuttala legge, e formare !a

Corte, & indirîzzarla a tutto

«cib jcheipiùpetfetti Religiolî

porrebbero efeguire ne ' chio-

flri.

XVIII. Apporterb ancora.

ncN
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-oeil* vítîmo » certe industrie déf

ie quali, quelli» che sono alla

Corte de* grandi si ponnoseruî-

re per raddolcire la collera » Sc

allontanarne con qualche tar-

danza gli effetcì perniciofì non

potendo questa furiosa pasfíone

prendere megliore conltgl.o

dell'istessa tardanza .

réLrgtft- Questo chiaramente fi vidé

tem. nella prudenza di Bacc.Mone

fruden- verso ît Duca di Bretagna Que-

%* di sto Principe adirato contro il

Bacea- Conte di Clisson Conte stabîle

Um per Francia fi risoluette di pren-

lJ"i dcrl° alla traP°!a» c Ai vcciderlo.

leradel Perven,r al 'fine di questa i mpre-

jjUC/t fa institui vna gran festa,oue in-

di Bre- l,,tò tuttl " Signori prfncipali dï

tagm. Bretagna accarezzando có cor«

tesie imparegiabili Clissone .

Doppo futto questo li fece

vedereil siiocastello di Lermi-

ne> oue hauendolo condottodî

ftanza in stanza di caméra in ca-

mera,lo conduce insino alla tor

te pregandolodi confiderare le

fortifîcarioni per pronedere a

mancamentijmentre diceua vna

paiolaal Signor di Laual Go*

gna-
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gnato dl Ctifforie subito entrato

fù preso dalle guardie è posto

frâ ccppi con comando al Sî-

gnordi Baualone capîtano del

Castellodígertarlola prossima

notte cuccito in vn sacco nel-

l'acqua, Baualone chevedeua

correreilsuoSignore» e giudi-

caua, che la notte gli sommini-

ftratebbe meglior conseglio fi

rìsolaettcdí non eseguireil co

mando. Frà tanto hauendola

solitudíne» e le ténèbre vnitiglî

sp/riti del Duca díflsìpati nel

giorno daila tempesla délia pas-

sione troua il sijo cnore in bi-

lancia » non si fodisfà délia ven

detta, 8c apprende ineiiîtabilî

danni, da' quali sarebbe seguita»

ftímando che l' ombra del Con

te Stabilegià annegato» come

ctedeua vomitarebbe fuoeo»

sangue, c ruine ad esterminîo

del suo paese. Le spauenteuolî

vision! , che faceuano gîà com«

batterenel suo vuoto ceruello

lespiegate bandiere» ecorrere-

da ogni parte gli esercitî gli ca-

uauanodal cuore profondi so-

spiti» che furono auuertici da

S í suoi
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suoi Valletti di camera s' appresi

senta Baualone al far del gior

no alla sua porta ,& essendo in

terrogato sopra l' esecutione del

comandamento secreto, rispon

de , eh* è fatto non volendo pas

sare più a nan ti , ne scoprirsi d'a-

uantaggio » prima di non veder

il chiarore nel turbato spirito

del suo Signore . A questa paro

la con vn sbattimento de mani

ripiglia il Duca i suoi singhioz

zi testimonij del suo dolore > e

della sua disperatione > e quando

replicaua dimandando molte

volte, se Clìssone era annegato

rìspondeua il Capitano di sì > c

che haueua fatto sepelire il cor-

po sù la mezza notte » acciò non

fosse riconosciuto . All'hora più

che mai cominciò il Principe a

maledire , e detestare la sua co

lera j che l' hauesse portato a

questo eccedo > e dire > Piacesse

a Dìo o Baualone > che io t'ha-

uefll creduto , quando mi con-

segliaui il contrario > ò che tù

non hauessi data fede alle mie

parole, quando ti diedi sì ap

passionato precetto* Vedendo
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Eaualone , che parlaua da do-

ueroj e che era tempo didichia*

rarsijrassicurò,che Clíííone era

ïn vita s cche haueua d/fferíto il

suo precetto con questo, che se

persisteua hauerebbe hauuto

sempre modo di eseguîtlo. II

Duca rapíco da questa pruden-

za l'abbraccia , e h* dà mille fio-

rini, per hauere ritrouato rime-

dio sì cccelléte alla sua passione.

E S E M P I

Sopral'Iouidia.

Cht tira ftco le geUsie,gli odij,

e le tristezjzje .

NOî entriamo nelle paflìo-

ni nerc » e saturniche > chí

íono l'inuidic , le gelosie, gli spa-

irenti > le triíkzzc , e le dispera-

tioni 5 ouc noi vederemo vna_*

malignirà velenosa > che riempie

di peste il cuore » di furori la vi-

ta , e di tragédie il mondo . lo

vogho cominciare quest ordine ^ jnj_

da due Monaci Cottegíani , che m^iíie

si diedero in quel tempo acono- d^Eíroi

scere,vno de'quali nato alla au- no cotro

dcltà,enodritoalle sttagi hà fat- s.Leger.

Ss x to
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to di sua vita vn continuo delit

to > e della sua memoria vn esse-

cratîone . Ma 1" altro approffir-

tandosi tdalla spericnza de'suoì

mali si è aperta la strada alla ^

gloria j & hà fatte piouere sopra

diselebenedittionì della poste

rità . Regnando Clotario III.

gouemaua Ebroino lo stato il

maggiore officiale di Corte,che

era vn spirito ambitioso,crudele»

& artificioso ». il quale solo mi-

taua a' suoi in tessi » e posponeua

la coscienza ad ogni cosa mon-

dana : entrò da Volpe in questa

dignità, e vi regnò da leone , al

tro non facendo, che ruggire

contra alcuni » & altri diuorare»"

non temendo potenza , che po

tesse abbassare il suo orgoglio»

ne ricchezze nel mondo, che

potettero satollare la sua auari-

tia. Iddio che permcrte spe(To>

che le cose violenti non siano di

longa durata pose termine alla

sua tirannìa don la morte del

suo Signore » I* Imperio del qua

le fu breue , & assai oscura la vi

ta. Lasciò due figli il primo ge

nito chiamato Childerico, c

; l'ai-
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V altro Threrri . Ebroino vcden-

doü all' hora priuo di foftegno

cercaua vna coloriría per ap-

poggiare la fua inferma fortu

na, nonefsendotroppoin gra

tia di Cbilderico» о perche que-

flo Principe fofse troppo accor-

to per fcoprire le fue malitie> о

perche regnando fuo Padre non

fofse flato trattato conforme

alla fua condicione ; tueco que

do Ii faceua poicar auanti il par-

tico di Tbierrf ßimando hauer

tanta forza , e crédito di fare

quefto cambio neila natura, e

nello flato. Mette dunque ín

campo vn dubbiofeiolto già dal

la nafeita, eraduna g!i üari per

fopra ció deliberare , oue haue»

ua cante creature , ebeftimaua

efsere oblígate a fegufre turt'i

fuoivoleri, che la palma d'vn

combattimento fi dubbiofo pa-

xeuali già fleura fiorir nelle fue

maní .

Trouauafi inqueirempi nei

la Francia vno nomato Leger

perlonaggio di gtan nafeita , di

bell' ingegno, di fegnalara vírtú

accompagnata dalla gratia del

i -, Sí j cor-
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corpo, e d* altre qualità, clieló

rendeuano molto atto alla Cor»

te . Suo Zio gran Prelato l' ha-

ueua molto gentilmente alletta

to dandoli entratura in palaz

zo» e luogo ne gli affari; mala

dolcezza del suo naturale , che

Don era nato alla fa tiça , li fece

girar gli occhi alla volta della

Chiesa,oue si fè Religioso, e poi

cauato da chiostri per essereVe-

scouod' Aurun l'obligarano il

suo grado , & il suo merito a ri*

trouarsi a questa assemblea,

ouc si trattaua di fare v.n nuouo

Rè , e subito che s' accorse , che

Ebroino portaua il più giouane

con pregiuditio della natura , e

delie leggi del Regno, deliberà

di rompere i suoi dissegni , c ri

porre in strada gli suiati dalla

ragione. Niente di meno questo

furioso non lasciò di far palese

in piena assemoìeailsuo disse

gno a fauore di Thierri appor

tando quantità di pretesti , e co

lori, cliemascherauano con_*

nobile sacc a quel negotio, che

in realtà passaua ogni termine

di ragione . Gli huomini giusti »
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che temeuano più il suo viso

sanguineo > eie lueirrcconciiia-

fatli inimìcitie , che non appro-

uauano le sue ragioni , si mira»

uano l'vn l'altro aipetrando.che

qualche anima generosa segui»

tasse la parte della verità > e tut

ti apprendeuano» eh'essendost

dichiarati con molta debolezza »

e poco frutto» non scruissero

tanto d'appoggio alla causa dì

ChitdericO) quanto d'oggetto

alla vendetta d'Ebroino . Le sue

crudeltà» & ombre metteuano

a terra bene spe&o molti buoni

negotijj es'incaminauano alla

ruina di questo » se Legcr non st

fosse mosso>il quale arringò cor»

tanta ragione , gracia autori tà,e

coraggio» che lui solo contrape

sò a tutta la ma li eia d* E bromo »

e ridusse la maggior parte alla

sua» oue gli aderenti d'Ebroino

vedendo la verità portata come

in trionfo da mani fi coraggio

se» si diuiscro sforzandosi più

a conscrparese stessi ,che di ser-

uir alle sue ambition! .

Sale al trono Childerico de

stinatogli dalla natura Ebroin»

Ss 4 eoa-



consapeuoìe délie potenti,e ma

nifeste contradittionifatte con

tra ognì gitiítitia , hà V animo

pîeno di timoré » e gîà si piange

corne morto : cerca asilo per ri-

couetarsi, e non ne troua altro

più sicuro dflla Relìgione» la

nécessita fâ vn Monaco, tnentre

lapietànunhaueuapotuto fate

vn Cbristiano. Corre supplî-

eheuole a' piedi di Childerico»

gli offre il suo capo, e la sua vita>

e con humilissima supplica dí-

manda al Rè , che se la sua bon«

tànonlipermctteuadi b^gnare

Y entrata del suo trono coi san-

gue de'colpeuoli,sicompiaces-

seSuaMaestà di confinarlo in

vn Monasteiio per piangerei

suoi peccari . Childerico nemi-

coperaH'boiadi spargere san-

gue humano occupato da ginbi-

ìi délia sua victoria, tempo ncl

quale piouono solo le gratie , &

iíauori, li permise di rîtirarsi

ncl Monasterio di Luxeuil in

Borgogna frà tanto Leger , che

liaueua fatte tante pruoue délia

sua capacità , délia sua forza , e

íedeltàvien posto nella digniti

d'E-
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d'Ebroino, e préde l'assofuto go-

«ernodi tutti gli affari ddRe-

gno.Lodoucua petqucsta volta

h sua vinù trattenere , per non

fat creder adaltri » che hauesse

abbattuta la tir.ini>ia d' Ebroino

conpensieto di fabricare sopra

lc di íui ruine la saa fortuna. Ma

trouansi ne' enrichi , e dignità

cklla cotte catene di cnlamita ,

chclegano speffo i píÙMjfttri.

Muore il suo emulo di fdcgno

vcdendolo solleuaro a q'.iesta di

gnità 1 ali* hora quando la sua

riisàtuientura lo sforza a sposarc

vn Capuccio,qualenonhaucu*

mai liimato douer toccare non

che con quello coprirsì il ca-

po. Era quelti vn prodigiolo

Romitosimilealla volpe di Ni-

ceforo j ch'essendosi annegtita

con l'inchiostro» contiafaceua

il Monaco , e diceua aile galline,

ebesiptniiua d'hauerle si mal

trattate» ma che per l'auueniie

poteuanocon ogni sicurezza se-

co conuetsare , poicbe il suo ha-

bito» e la sua conditìone non gli

concedeuanoil viucre » se nciij

ncii'ilWOCenza. Non haueua

S s 5 que-
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quefio huomo infclíce alero pen*

timcntOi íe non quello di non

efiere riuícito con la fua oelle

fue ambi liun ¡> non Ьлиtua alúa

pouerià , che Г irapoteaza délie

sapine ahrui , a lira obbedienza»

che la fintione délie fua humiltà,

alcri Salmi>ebe ¡ defiderij délia

fua foi tuna , & alera Religione»

çbe l'habico . Terminauano tut

ti i fuoi voti in dimandare qual-

ehe mutatione di Regno * per

cambiare quello delta lúa fortu

na г menue Leger calpeßando

fentitri tuttocontrarijal fuogo

tierno faceua frorire la Religio-

ne,!agiut'iitia,elapace. S'op«

poneua il fuo zelo alle cofe bar

bare , la fua tquità alle ingiufli-

tie > la fua dolcezza alie viulentí»

elafúa antorità fáuoriua i più

ragioneuoli^ma nafcondefi fem-

pre qualchemalene'ftati > che

fà , с he venghi a noia il ripofo »

e Je h'vna virtu troppo aggrufta»

ta fia a quelti fteffi importuna,

quali prettndeua co'luoi benefi-

cijobb'gnre . Leger fi rende no-

iofoadalcuni, perche li fà più

giu"i,chenoavorrcbbono, ad

alcri
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altrï perche i suoi splcndartiarv

no meglio compatire le loro te

st bre » & altri ítimano » cbç >

nc-ila neuìrà, e mutatione di Mi»

inítro farebbono per approffic-

taisi maggiormente. Vengon»

a naufea a Childerico i suoipíù

fedeli íèraitoiNÒ peïchci parte-

gianidi Ebtoino g)' instillaslerc*

quessapasfiorae ò perche naícet

fe dalla licétiosa giouentà ò per

che il fuo bumorc sentisse troppo

te strettezze cagionate dalfínn©

céte smericade'costiimickl su©

Maggiorduomo rnongli mollra

sì (èreno il vûo , si ridente la sac»

eia, com'era soiito alrre volte.

Eglì>che vofcua meglio stabilirei

sentimenti del Rè luimilmente

lo supplica a voler passa re le fe

sse di Pasqua nellaCittà, doue

Veícouo fedeua al reggmtnto

de* popoli . Ma ranime peruer-

se, ch'accendt uano il fuoeo dt Ha

diuiílone sotto colore d'amicitia

ëiedero ad intendere al íanto

Prelaro > che la cottesia del fuo

Principe testirnonfaragli in que»

sto vltimo ,era vn'tsca per rut»

naxLo » e ehe hMeua liiobto dì

S s 6 poi-
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porsi nelle sue mani con inten-

tionc di farlo cadere. Il tutto

fi teme da vna potenza , che hà

libertà di eseguire il tutto. La

onde S. Leger s'impaurì gran

demente a quella nuoua , e deli

berò di lasciare la Corte per li

berarsi dall'inuidia, e da' danni

che lo minacciauano rCommu

nies a' siioi più confidenti il suo

disegno , che in nilTuna maniera

l'approuano, e gli dicono, che

non bisogna cedere ad vna pic-

ciola boratea , ma che teftendo

il timone perire più tosto affog-

gato dall'onde, che abbandona

re la naue : che la tua fuga in

gombrarla a 'ombre, e iospetti

il cuore del Rè, di guadagno i

loro nemici > e di concisione i

proprij amici, e che sino a quest*

hora non v'era apparenza alcu

na di disgracia, che lo sforzasse

ad incominciare tale titolutio-

ne, alla quale solo l'estremità de*

mali dourebbe sorzarlo. Nien

tedimeno ò perche la paura s' e-

ra troppo imposlessato dello spi ■

rito di questo buon Prelato , ò

perche la sua coscienza gli racor

daua
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daua П про Го di qiieî gïorni ïn-

nocenti paflati con tanta felict-

tà nel monattcrioj s'appiglia ad

vn (ubicaneo parrîto , vuoie tur

to inticro abbandonare il mon

dos lalcîandogli affaridel Re

gno fpoglíarfi del fuo Vefcoua-

to . Viene da vna pronta efecu-

tione feguita la Conclufione di

queito ntgotio die cagiona gran

marauiglia al Rè, ch'inuia gente

fîdara per inuitarlo al ritorno,&

afTicurarlodel íüo buon' affettOé

Tuttauii il fuo zelo teneua all'

hora telo l'orecchio al c/elo> per

non afcoltare le períuafíoni del-

la terra. Se nevàal imnaite«

rio di Luxeuil» oue vedeEbroí-

no incatenato a güila di beltia, e

che non lo poreua morder ç j .

L'Abbate» che fapeua le diffe-

renze paffate ir» Corte teniendo

che l'odio (otra ;i fauore d'liabi-

to Religiofo non cuouaOc i) Гил

vuouo,li fece riconcil''are,e par

lar infierne , ancora che 1¡ (epa

tarle di fianza , per paura che la

troppo aífidua conuerfatione

non li fuegliaík l'amiche auuer-

fioni . Fugge per loro moho
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dolccmente il tempo iníìnoall'

arnuo cfVncaso molto inaspet-

tato. Childerico doppolapar-

tenza di S. Leger si serue licen-

tiosanrente délia suapotenza.e

con capricciose accioni oscura il

fuo nome » e la sua dignità > pet

il che ben presto si videro i desi-

derij del popolo bramando quel

graiì xVlínistto dt Stato» & a Ica-

licarsi lòpra del Rè tuera l'inui-

dia5per hauerli si facilmente da-

to congedo . Cominciatia il di»

fprtzzo délia sua persona scor-

reretalmente gli spiriti de'suot

Valîaili»chesi ípaigeuanosopra

le sue pa.(Iìoni ,e íòpra il suo go-

uerno libelliinfamarorij,che ná

parcua adaltromirasseio , che

ail' abbaíïarnentodtllasua auto-

rità » Vuole stinguere vn"íneen-

dio con flamme » e grandemen-

te s'adira eon qnelli.quatílóspet-

taesi^rautoii di queste maïdi-

cenze. Fà prendere vn Gentil

huomo chiamaio Bodiile>& ha-

uendolo facto legaread vnaco-

Jonnetra comandajchesia igno-

miniosa mente battuto conçra

ogni legge, & vso : il che di tan

ça



Sepra Пnuidia. fjf

ta rabbîa, e fdegno accefe la no-

biltà , che tutea gia fi folleuaua

contra íl fuo Signore. Bodille

trafportato dal furore della fuá

pa (Ti one , & a ni mato dal nume

ro de'eompliciammazza Chíl-

derico mentre andáua a caccia»

e correndo a! pahzzo a gmTa di

demonio auuezzo alle ftragi, de

al fanguc la Regina gí auida vc-

cide. Viene in vlti ma deíola-

ríone Готпк-rfa la Corte,crcl!a-

no le colonne dello Statojfi cer

cano huomfni capaci di catiarlo

da quelpericolo. Gli amici di

Ebroino j e di S. Leger, ebe cer-

eauano con Г ¡rapiego di queflí

due perfonaggi il .uo intereüe

con gagliarde tagioni colorite

dal bene publico llnuitano a ri-

tornar al mondo aílicurandolo

della toral ruina della Francia>

s'egü con la fuá prudenza , с va

lore non la foftenta . Ebroino»

al quale gl' indouini promette-

uano marauiglie, e che con la

fperanza, che haueua di lafciar

¡1 Capuccio.lafciauadigiacre-

fcere i fuoi capegli» per eflere

piu pronto alie occaficni»ncn_*

/ cao-
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moflro grandiffkultàalafciarfi

induire: Kce più refittenza Sao

Leger . Ma f> lalcio finalmente

viniere abbandonando le diA~

cczze dclU Сил folitudine > per

inuilappaiTi di nuouo ne gli af-

£ui del mondo , il che mai ienza

caüigo accade> fe non foríi a.

quell''» che dalla legge di pura_*

obbedienza fon forzari. Vien

come Angelo riceuuto nel fuo

Veícouato > & i luoi amfci fi

ibracciano per far lo venire ¡n_*

Cot te > e metrerlo in buona lii-

ma apprtfloil Rè, che pareua

bifognofo d¡ tal feruitofc j per

haucr maggior autorità appref-

ío il popólo »che haueua con ib-

di sfactione gutíato della dolcez-

zadelfuogouerno. Per il con

trario Ebroino vedendo > che

Tierri fratelío di Childei ico s'e-

ra impadroniro del Regno tii-

maua licuro il $iio ritqino haue«

do gia portatoauanti il partito

di queíto Rè . Tir raub mello

in ebliuione Ebroino > Ltidege-

fiilo anrico fauorito di Thierri

baueua già otïïc mani ie redini

del goaetHO . S'an abbia queílo

■ i ' Mo;
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Monaco furioso vedendo sedere

in quella dignità già dalè posse

duta vn'altro» e non pottndo in

sinuarsi con dolcezza , v' entra

con manifesta violenza . Ra

duna tutt'i suoi antichi amici,as-

solda vn tumultuario escrcito>Sc

esce alla campagna con tanta

prestezza, che quasi fù per sor

prendere il Rè col suo fauorito

per farli far a suo modo. Co

strinse la necessità ad offrire in

censi , e candelle a questo demo

nio , si dimanda la pace , si pro

pongono r icompese a' suoi falli»

non s'achetta la sua ambition?»

se non s' appaga l' oggetto del

soo disegno . Conduce Ludege-

sillo ad vn ragionamento sotto

ombra d'accordo , e perche era

huomo senza fede, e senz'anima

l' vecide , vuotando il suo seggio

con vn'affassinaméto, per riem

pirlo con vna fellonìa . Niente

dimeno fece saper a Tierri > che

non 's'erano mosse l' armi « che

per suo seruigio » e che non desi-

deraua altro, se non soggettare

tutte le potenze al suo scettro;

l'altro nonpoteuainquel tem

po
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po difendersi, il che Io fece ri-

solucre a prenderlo più tosto per

semitoro, che hauerlo per Pa

drone. Finalmente questa hor-

ribile furia nascosta sotto Y ba-

bito di Monaco non s* achetto

mai sintantoché non si collo

casse nel seggio più vicino al Re

&al Regno, subito che fù in_*

poti, sto della sua antica dignità

armò tutte le sue vene alla ven

detta, e studiò solo la maniera dì

metter a terra quelli, che s'era

no opposti alla sua fortuna. Il

primo scopo , nel quale si scaricò,

la prima saetta , fù S.Leger, spe-

ciiicc subito truppe armate per

dar il sacco alla campagna della

Città d'Autuu, & ordina a' tra

ditori, esecutori deli» sua ven

detta d'imprigionare il Santo

Yescouo .

Il buon Prelato, che sentiu»

i pietosi gridi del pouero popolo

afflitto dalla strage di queste

hostilità , esce fuoridella Città >

e se ne và atlanti questi baebari

come vittima di espiatione , per

darsi in braccio alla mortcô^j

arrestar il corso de' scelerati, che

iàc-
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saccheggiauano la sua Diocesi .

S'era apparecchiato per rappre

sentarli con parole le ruine , e

miserie del suo popolo , ma p er-

che erano tigri > che non haue-

uano commercio alcuno con la

musica > subito se li auuentano »

ôc hauendolo preso gli cauano

gli occhi per condurlo in trion

fo ad Ebroino ; S' era già auue-

lenato K orecchio del giouane

Rè hauendoli descritto questo

saggio Vescouo come il più ese^

crabile huomode! mondo , & il

più capital nemico > chehaucife-

in terra ; altro non mancaua,

ch'esporlo in questa maniera a-

uanti i suoi occhi , per gioire

pienamente del contento, che la

sua bestialità poteua pretende

te . Fece nell'istesso tempo pré-

dere Guerino fratello diS. Lc-

ger per raddoppiarli la pena

toccandoli la pupilla de'suoi oc

chi da doppio dolore traffitti; &

hauendoli tutti duoi presentati

al Rè comincia a caricarli d' in»

giurie > & obbrobrij , senza che

gli ecclissati occhi del Santo,e la

faccia coperta di sangue ammo
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lïfle il cuore di quefto Poh'femo.

Non freno la prigionia la_*

lingua deduefratelli , ne l'ec-

ceflb de' mali poté abbattere il

fuocoraggio; parlanocon tut-

ta quella liberta, cb'afpettare,

íi poieua dalla loro coftanza_»

ringratiando Dio , perche Ii ca-

-ftigaffein quefto modo con pene

-temporal i come veri fîgli , e rai-

nacciandoad Ebroino vn'eter-

■nità de' fupplicij riferbata dal-

1'ira di Dio> alli ecceflí delle fue

fceleratezze . Qoefto crudele ,

cb'afpctraua qualche cofe di più

dolce, &Ьипн1е in quefto ab-

baífamento, s'adiio fuora di

modo, e comando íubito, che

foflerofeparati, e che pronta

mente fi facefle moriré Guerí-

no . Ríceuetre la fentenza- di

mot te con grand' animo , e to-

ragg*o , abbracciando il fuo ciç-

co fratello con affetri , che non

fi ponno eíprimere , & animan-

dolo con parole piene dello fpi-

rito diuino all'vltimo combatti-

mento. Ebroino, che voleua

per longo tempo guitare délia

vsndetta,trouo nel f¿io cuore di

car-
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camefice nuoue'innenticnîper

tormentare S. Leger, fàcéndolo

caminare fopra piètre taglîentî

come rafoi , & ordinö, che fe gli

laceraffe tutto il viTo tagliando-

li la lingua, il nafo, e le labbra

per inuiarlo in Prigîone nel Mo*

naflerio di Fefan . FÙ tutto que-

fto efeguito , fenza che la pa-

tîenza imparegiabile di queft**

huomo sbattuta da si fieri tor-

menti vacillafle ?n tantino , be-

nedicendo Dio di tutte quefte

cofcinceffantemente pregando4

e balbettando vociinarticolare»

e mal compofte per ammaeftra-

re, & efortare , chi lo'vifita--

ua . Alcuni giorni doppo siîén

richiamato auanti il fué tiran»

no, che faceua Ipettacolo delle

fue pene,e fi sforzaua difarli di-

fperataméte compir i fuoi gior-

ni> per vecidere l'anima col cor-

po : Ma vedendo , ch'il fuo cuo-

re era ditempra sí forte, e che

lo fpauenteuole horrore d'vn

pouerocorpocondotto per tan-

tí fupplicijnó feruiua che ad in-

grádire la iba ripuratione, diede

ordinea Chrodoberto di farlo

mo-
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morire > e subito fù dato in pre^

da a.quatcro Carnefici» chelo

códuflero in vna foresta, ch'an-

cor' boggi tiene il nome di S.

Leger . II bilan cîeco sentcndo

auuicînarsi la sua hora > H disse ;

Io veggio quelio » chev oi doue-

tefare, non v'affliggete, sono

più prontoa raorire,che voi ad

csèguire la sentenza : a queste

parole trèdi questi tradirori in-

teneriti nel cuore fi gettanoja

suoi piedij e li chteggono perdo-

no»il cheliberam«nte concesscls»

epîegandoi ginoccbia tetta_*

pregò per i suoi persecutori rac-

commandando l' anima sua al

I^adre de'spirîti>all'hora quando

vno de'suoi quattro soldati per-

sistcndo nella sua durezza glí

mozzò il capo ■ La moglie dî

Chrodobertoandòaprendereil .

corpo, e.lo.fece sepeliretn vna

picciola capella, oue fà gran mi-

racoli , chc glí hanno acquista ra

ia venerat/one di questi popoli .

Continuando poi il detcstabile

Ebroinole sceleratezzc dî.vûa

barbara , & inhumana fù vcciso

nclsuolettoaguisa cTvn altro
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Holoferne , tolto subito dal mo

do senza dar segno alcuno dì pe

nitenza i per efler riserbato ad

eterno supplicio .

Eccoui tutto ciò.che potè fa

re l'inuìdia > la gelosia , e la rab

bia d' vn huomo abbandonato

da Dio t che ci fà visibilmente

vedere > che non e' è gente peg

giore nel mondo di quelli, che

tralignando da vna religiosa

profeslìone tornano a* viti) del

secolo.E da l'altra parte noi pos

siamo vedere nella persona dì

S. Leger , che non v'è passione »

eh' vno non superi . ne honore»

ch'vno non butti a terra,ne'tor-

mentich'vno non sprezzi, al-

l'hora quando con grande con

fidenza si getta nelle braccia

della Croce , per trouarut quel

li di GicsùCh risto.

IL FIXE.

\

TA-
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Delle Marerie',che si con

l tengono nell' Imper o

délia ragione sopra le

Puiîìoni .

A.

Api che portano ml corpo

lafigura d'vn toro- 49 s.

Abennero , e la sua solfia di vo

ler nod- tre d suo figliuolo in

vnperpetuoptacere . 441

Afsenza flratagema toi volta-*

detl'amicitia ■ 10z

Acidta malatùa, che s'attacca

facilmtnte aile persane , che

projejftno áíHotione conforme

a Cafsiane. 4f $

Atfone generosa d'vn Pagano

insegnandoct a comandare aU

le nofíre auerjtom ■ ?yo

Adonide pesce marautglioso-$ 1 }

Auuiso aile Dame, e Damtgtlle.

148

Auuiso ad ogni sorte di persond •

161

Amifo aile mogl't . 1 6}

T t AuM'
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Amtfo ail' anime impatients i

• 49W - • ' /<"'

Affemonc > bentttolenxA > amore,

amiema , e cencordia in che

' sono difserenti .. 34

bigorne delianima diNostro Si-

gnore ,fiponno m qualehe ma-

nitra raffomigliare alla frisiez,

xa de'dannati , nongià per la

loro condittone > ma per U loro

ecceflt. séy

Agripino vedendo, çh' ait arriuo

di quaiche maie-, ò dijgratia-j

dînentam mtsto , e collericot

che dtceua, efacetta . 736

Chi ama troppo, ama poco. 4.6

Amar Dio , e dono dt Dio. 43 5.

E bmno afarfi amare . 4 5

Corne s'impara ad amar Dio

daW ijkjjo Dio 1 e da Gicsu.

«4î. .

Atboino nellafua'tenera età vin-

ce tn duello ilfiglto di Tboris-

mondo Rè dttìept di. 645

AltJJandro > e lastagrau irontà.

17

Alejfandro perchepieno d'ardire

Alejjandro vuole pik tosto beuer

quella mídtcina> qvaledtee-

uano
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itanoefser veleno , che darfede

ad va maligno coníta la fedtly

tidelsuo Aiedico. • * 91

Vríamante prejfo Píatone desi-

dera cjfer vn Cielo , vedendoy

che la creatura da lui tanto a*

mata haucua per vso content'

plarleïielUi pcrvagheggiar-

la con tant' occhi , quantesona,

lesttlle. 7j8

jimanti inselici . ) 5

Amanti di st flejjì sono ì piìt ti~

midtne'pcricolt . j8j

Ambitions principio di tutti i

ntali. 901

Anima inuiluppata in qualche^J

catttua paffione » a che s'ajjç-

miglu 419

Anima nobìle i per V ordìnartt

diuorata dalla malinconìa ,

corne ilfcrro dalla rugine. 44 $

Vanima noílra hà vna capa~

• cita tnfinita, per non íiancarfi

■ delsuo oggetto* : 409

JJ anima noílra rajsomigliata

alla materia prima $ chejem*.

prt brama moue forme. 506

JJanima bcnedetta dtl Salua-

tore entrò in tre sorti dt fiant*

m*sacre,& honorate, e dt pe.ne

Te 2 tnùe



9n ta vol a:

tune diurne, e quali . 568

Anime vagabonde desiderano

; sempre qucllo, cht non ponno

■ toccar cot cors0 . ?4<>

Amiciûa stretttjfima di Dautd»

eCioi.ata . 15

Amicitia albero dt vita-, tlla sta

bilisée ogm bent.\. 3 î

Amteitta di S. Lrtsostemo con^

vna Donna chamataOtrm

piade. 78 79. Dt S.Gtrola-

moconS.paola. 80. 8 1.

Amiciûa di tre sorti conforme

ad tiipodamo Filososo plato-

nico . 3 6

'Amtatia dt prtmi Chrtstiani

grandtfsima- 4?. E che et puol

, effervn'amtcttia céleste per tl

commercio dtW huomo coru

Dio. 179

Amtatie animalesche quali. $6.

37. Amicitte humàne ■> &, tl

lorofondamento. 59 Del pia-

cere. 41. 42. De Stmidei.

ibidem ,

Amicittt fpiritualitrà persane di

dtuersosesso dotate d' vna gran

prudenz.tt èraravtrtù. yt

/.micitie honeïle eon le Donne

s hannojemprç datrattarc^
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. een gran cawela. , 6ь

¡Amtcitie rare dt Donne. 57. 58

^i/wor e vn eircoloi che va di bs-

ne in bene con continuo giro .

23. La fuá natura 24. Z.e

fuáЛфтцопе^ \bid. Lafuá

dtmjione, , z$f ¡ fuoi fegniy

* pregrefß, iß. I fuoi effetti

ntllure mtndt naturale, ctui-

le.efopranaturale. 28 Scr

ue ati'amma di cío, cheferno

no l'ait alli vccelh . 2. £ lo

Sfmto dell'vmuerfo. ф

Amor fenfuale, & i fuoi effetti.

4L , . •„

Amore d'alcunhche amanofia

damente rajfomigliato ad vn

giorno d'inuerno . 57

Amore fi troua piii nella neceffim

ta conforme a S.Tomafo. $ }

Amoreperche figlio del vento > e

dell arco baleno. . 12}

'Amore la piiifatalepeße* che рл

in tuttele pajfioni. 64 65.66.

£ V« lambíoato ditutti i malt

delmondo. ibidem»

Amore qualche volta ipena del-

l'orgoglio. 142

Amore de SantiverfoG'mu.\<ß

. Amor di Dio vn influenza del-

TV i " tttcr-



mo tavolà:

/' eternità conforme ÏAnaco»

reta Raimondo . 2.0X

Amor, che Dia porta ailesuo

créature e vnpotenterimedh

ferguarire l'auerftoni . 37}

' Atnorsobric, ì contenu dtl cuo-

re,degliocchix délie orecchit

al dir di Pfatone' 117. Mi~

racolofa ìn Vu Principe verso

*"* i fini sudditi^ 407

'Amore dt Giesk al[mfaire ce-

lefìe. 115

Amore primo Camefìce délia-*

terra. 1 58

Amor fensuale in chi fi fia ftà

fempre maie . 165

Amico scelto qud dtbbia efsere

49. Ptrejferbuon amico non

* bisogna ejser auaro. 4S

Amtci potentiponnoserHird'ap-

poggio alla]'peran%** 5**À

Amm anticamente imiauano '

pendenti ctorecchie a loro con»

fidenri net giorno délia1 loro,

nascíiateperche* go

' AntichtsactuanomedagUe con^

le ftcce dtffercnti. 1

Angelo, e l'huomo hanno iprimi

seminata la d/utfìone nel mon'

do intcllcttttale vno in Cteh*

l'altrq
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ì x Raltro nel Paradiso terrefírf

'Angelì cattità mtschìati in que-

fie tempefïe d'amore- , 138

AnellodiGtgccquale. 44J

Anttpatie naturalt. i66% corne

ifi ritmtatignelle. créature-

■•, '■■ - ■ U ; -

Animait amanti.

Areopagiti, t lorosenten^a. \ j

Amtdtiede Santi. 16

Amano più U cuprigenerofi •> che

glt altri angu^ue ílretti , C->

perche* 17

Amore Sftirito dell'vniuerso. 1 9

Amanti infelici. }$

Amie», buenth esue qualità* 44

hmiei marauighofi . $ 6

Antictìiehngolari di Donne- J7

Auwfo Si Iambtic* nelU con-

. . uersatìom delte Donne. 64.

Amore rafsoTtttgliato alfuoeo de*

buoi. 6S

Amicitia di S.Giouanm Crifo-

ílomo con ma Dama- 78. Di

S.Gnolamo con Santa Paola

. 81.

Amicitia 1 f quali perfettioni la

, cotiseruono. . lVj 9 y

i Amer fensuale malatùa ílraua-

Tt 4 g*»-
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gante- i ii. / fuoidanm.it il

Amor di capriccto- > i S. Suoi

tffettt. 12). Sua dtuerfìtà.

137. Suotrimtdij. 140.

Auuífiallt Dame. 148

Auutso ad ogni font di persan

-Circa tàmerîfenfuatt- 161

Amore di Dio non e difficile. 1 79

Nascetnnoiall'vsanz.* délier

petit. z©i

Amantidi Dio di trisorti- i\l

Attda spauentato dal volte di

Zenon. Z87

Auersionty e sua effenza. $67.

Corne fi gênera . ibid. Ima

gine d'vn Spirito soggetto a->

quella . 3 69. Corne fi dent

resgert. 377

Anima nostra stmilt ail* mate-

riaprima • j©6

Apologo diS.Gio.Damasceno.

518.

Aleffandro Stuer0, cerneftce^J

1 punir vn' Ingannatort . 510

Architofelefistrangoló. S4S

Ardtrtttsuapittura. 61 y. Sua

ejstnza- 616. Suadtucsttà.

618. Ardtretemerario.6}0.

€$1. Altro sfacciato.. éj r.

| Altro valorojo. 634. Ardi
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rtnonfi trou* in Dio,e perche'.

645,. Dalutperònafce. 648.

Gtusti ptu arditt. 651. Col

suo timoré Chrtflo c bà comr

j>ratól'ardire> 6J4

yîman corne trattato dall' Ira-/.

--.743'.

Jignellcfigura dtl SaluatorCS .

jìmpre leggiero di Carlomano.

863.

Scandalofo nell'Imperator La-

tario. 865

\Amore vintoda Dagofrerto 885

jimbttioni de' Rcligiofi quant0

fiere. 903. Quelle d'huomi-

tii di baffa conditionej>m infi-

lenti. 91 z

dmbittone d'Aleffio tiranno di

Crtciafurio/a , punita dal va-

\ Ure délia giufìitta de' Fran-

cefi . 910

B

BAsilifcono puol ejfer incan-

tftto. 75

Jltnefìccnz.a'vero segno dels A-

mtcitia. loí

' Mtàlm^criosa. '13

7. Tt s W
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Bel ptnjiero diplatone . 1 8a

Bent del mondo mancanti, 4057.

Quellt del Cteloetemi 41 1

Benetjd], chc Dto comporte <*

tutti . 48 3

Belle parole dt Beda . 5 5 S

ZW/<í annotatione di S. Gregorio'

fopra t Eucariflta . 6 yy

Bel con cet 10 dt Libanio Orato

re - 670

Bella annotatione di Clément»

AUftandrtno. 680

Baldumno qnanto prtixafle la

vergtmtà. 87$

GReaturt fatte da Dio per

communicarft ail huò-

mo~ 10

CamaleoMi núFÂm'iciùt $9

Comptacen\a fût sorte del sisr»

145.

Carità > e snoi tfftttì. 204.

Cofuparatione di S. Ignatio col

jeruore dt Ra. monda Lulle*

25* * .

Comparafions della natte > e dcl

cmr' Immano - j 44.

Croet cocchio dt Dio . 3 5S
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Cetifufionejtlla morte dt quellt »

- chefono ßatt faoli tn deßde-

rar cofe vane . 365

Creaturefatte da Pio, per pojfo»

der lagtotA . 3 94

Contento pturegna nella volon

te, che nell'oggetto . 598

Chirone s affl:gge per eßer Dio

de'Poeti. 399

Chrtßo haueua infe ogni bene *

44-

Chrtßopiange nelle fue allègre"^

x.e. 4« S

Confolationi cagtonate dal tem

po- 474

Confotationt nella morte de'fuoi

amicr. 57f

Coßan\a di P*piniamt.6 $9- Di

Ariiltde Locrenfe, e dt LU

curgo. ¿39.640.

Coßan\a de' Santi. 640

Coictenzji digiußi fleura da-r

per tutto • 65 i

Crосе . efua forгл. 6 5 S

Crono r fua morte • 6 7 6"

CrudeItà genera horror*. Sil.

Suoirtmedtf 824

Caribeño, e hoi paTjJ amort »

Caßita guanta honorata daFrá'

ТЧ 6 ctfi.
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cefi. ' ' '877

Clodouto quanto bonoraße les

- Fergini . 879

Caîlità congiugale di S. Ludo*

шсо. Ь8г

D

Dio Padre deWvniont- г

Diofolo ,е per feftejfo. S

Donne foco capad d' amicitie,

т.51' , г • '•
Donna, lafuacompagma pert*

colofa. 60

Donne Arabiche veíate. 5>8

Dtfauuenture d'Amore. if>o

Dtuerfità délie malattie d' amo-

re, e loro cure . \66

Dio vifibtle nette fut creature"*

186.

Dio nellefuefatture ciparla.19 x.

Die odia folo H peccato . 176

Duello facrifieto di Mohcco.

298.

Dejidtrio,efttapittura. 317

Defiderij vani . 357

Dto a guifa d' vn gran mares

d'effeníe. j jo

Checbfafia. 3 5 i ,

Donmîfdegnofe , incontentahli .

i7l-

Va-
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Damigelle irrtfilute. fit

Di» nella fua ejfenaa ynifie la

diuerfità di tutttgli eßert. 375

Demony non amano Uta, eper

che. - -• 39<>

Dtteflatione de' piaceri fenjua*

lt. t 421

Dio Apis cersato da quei cFEgit-

to, e poi tronato ammazAatifc.

438. ... ... . 1

Dehean in fentir'ogni puntura*

444. 1 ..• «: X.

Demoerito come confilo Daria

Rè de' Perfiant . 477

484. . • V- -У\

Dio incapace di fperanzx. Jir

Difperatione фа imagine. 5 $Л

Sue сaufе. ' •*» %Л

Didone , сaßa. J44

Detto d' Innocenzj» VI/. contra

d' vn Pntor impatiente • 5 54

Dautde piange nella malattia

di fuo figlio i ma monofi con»

fila. 600

Diepropiamente parlando non

ha collera. •:■ 71 >

Dmlli. ••' 74°

Deteßationt della crudelta*

Dio occupâto interno al mondo»

8jb
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Dtpderw di vita in Ludouicè

i XL 896

De[iderv¡ раХгл- 90г. 902.

Dagobert» figlie di dotarte, t

juana. í>}0

E

Schine molto différente da

Demoilene, & in che cofa*

Etw Conte Stabtie di Falenti-

5 mano amwazjcate dalle fue

. proprie moni 9E

Eна -veflua di pel!i , %\\

Efempt de'Sunthche hanno vin-

to l Amorefenfualt - 17t

Ettcartflia vlttmegrado delïA-

¿ more* . 9?

Efcmpio notabile drvn Amore

mondäne trasfarmato* nella-r

cama diurna~ 2$6

Efempt de' caílighi mandait da

Dio per dpcccato. . 177

Emanfíia primo Sacramento

dcll' Vnione-s.w: 184

Efemptod' vn matrimonio- fatte*

per tntertffe.efuofine. ¿88

Efempt dt quellt* che accarcj?

jarano tjuoiñtmtct. $06

tfcmi
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Esempio notabile per acbtttare

l' od'o . 30$

Esempio tsvn odio popolare. } 1

Esempi de' Santi persegmtati »

feltcine'suot tsìly. < jn

Esempit dt Lhnsto , per guarire

le nofìre auersioni. 38 1

Effettidelpoteredi Dio 510.511.

Esempi de' valorofi soldate 6} J.

Edi Donne. 636.637.

Educatime otttma maefiraj'vs»

sà vnaseconda nattera > e suoi

esempi y 641.643.

Encartâta ci sà arditi, e sorti*

Esempisopralavergogn*. 67 1

EleonoraRegina dt Frauda >m-

pudtea. 875

FHosofi indifférent!» tlasua

setia. $

Fedelta eceellente d vna Da

ma. W

Fedeltà nelí Amkitite 5 suoi ej-

P&rto aotabtle di Crestna. 110

Fedettàì ecofianaad'vn amt*

to. 390

tr
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Felicita defcritta dal poü/ü

Martiale. 4íJ

Fi[стопе ->еfua morte. 437

Forzje vera quaifia . 6 1 i

Fwcо , сfuo$ tffettt marauigltofi.

7°7- . - , • '

FUippo Auguffo come fu tratte-

nuto dalla collera . 719

Francefi -vindicatort dtlf Am-

bmoni' ... . ?i8

Giesu Chriïlo fattoft noîlro com»

pdgno fer effer amato . 1 97

Stmpre intento allagloria difue

Padre. 356

dota dcli ¡momo compoSla di

quattrocofe. i9Ï

Tri [petie dt gitie. i97

Gtote dell' anima di Chrißoy

da che originate. 4*£

Cioia filo fi troua nella virtu .

435. E nelle trtbuí ationi. 439

Gilberto Daca di Monpenfieri

mono di dolore . 441

Gente difptrata vifitata da vio

finalfine. "561

Garúa tremaua ful principie

dtllabaitaglta. 600

Gift-
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Giuflitia corne esercttata da Ba*

btlonefi. 667

Ceìosïaperled'^mtà 7^. Sa*

- uij fo getualla gthfut. 754.

Qutlla, dû matrimumo 756.

Sua defirititone- 7J9. Raf-

somighata al poxxe dell' A-

bï$o~j6o. Larwna , che fi

tnvncmre. 761. Au <tfi> ai

le Donne m queîla matena»

Giofcjso trionfante- *l . difpetto

• dûl' Inmdta. V;., .801

Gontrano > efuofattogenerofo in

fauore delta caïiita. 879

H

HVomotroppo depderofo , g

lasuavita. 341

fjauer moin defiderij è viuer»

daCatnocìoè vita instabile*

|4Î> 1 ••' ,

JHuomo, esuacondititminfeli-

ce. ! 465

Hérode Atheniesescordatosi-in

t. vna oratione, che récit aua->

venne quasi a morte . 59*

- JHonori epingueno la coller*-» »

-" 7ili ■■ •••>•?»
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fjuomo pik miferabile di tutti

, gli animait , ma piit miseri-

cordiofdhx Vi , 8qj

JJumanita deprimijiuommi»

INclinatione naturale dettO

Palme. ' ■ .v.v . , : II

Jnterefle x.Euangelìo per mol-

Incommodité infinité ntlla vi

sa. 381

Imagine de' delicati. 402

Imprudenjut^esuíspittura. 682.

Sttot effetti . 684

Impudente t 1 fuofint mifenthi-

le. . 705

Ira corne si forma .710. Trè

fuoi paesi. 713. Terzjt de'fu

riefi. 7 18 Rimedij pittpstrti-

eolari contra le trèspetit d'ira.

783. Sigênera con le delica-

Jtiuidia,efuapittura.747. Sua

defìnitione jso. primogrado

ì deïï inuidiost ibìd. Spette d' in-

uidiosi. -765. Rimedij huma

nt 774. Diutni. 7ÎX. Esem-

fia
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fie di Chrißo per frenarI

791. Deteßatiene{di que/la.

796.

Iradi\Filippo di Valois pagata

coljangue de fuoi. 935

/nuidta, & inimicitia ineforahi*

le d' Ebroino centra S. Leger*

-963.

L.

LErter4 affettuojk di Monftgí

di Gentura. 8$

Libertina ¿Archefúao . 105

L'inconïlanzA feguita U molti-

indine de'defiderij . 3 } 8

Luttprando come ricenute da-»

Leone Imperatore 594

Le lettert non fmintdfconoilco*

raggie. 644

Ludomce XIII. caftiffrmo-%8}

Letariofiglio di Lodonico diDe-

borwaire ftfa Rcltgiofo. 900

M. .

MOse netta ereatione dtl

mondo nonfece mentte

ñe dell'arta e perche . 91

JMedaglia á'amere con due voU

ti. ttf

Men*
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'jMundopienodi defìderi) $í6

Mondo tutto contrario a Dto.

387.

Jldtscria dell'huomo. 440*

JUtchele Imperatore alsimpro-

tiiso hberato dalle mam di

Leone. ... . A • j 5 3.

'J14arauiglie di Dio. 560

Jldarauigliosc comterÇioHÌ 364

Mostllano Gwdeo, che fece alla

vtfìa d'vnvccelio , dalquale

fi doueua prefagire U bene-, ò il

maie. 605

'JMarticora comtfívendickiji r

/Waidtcenza , esuapmur*. 1G7

Misericordia, esm eJsenXa&oi,

Lasua beltà > vtilità. 8 1 1 .

Mifericordiadel verbo incar

ttato ammolltfce i fitt fieri •

832.

'A/eroueo,& ìlsuofciocco amort*

N.

■

Nfdità delpetto nelleDonnt

detestabile . 15 1

NMura con lesuefimpathìe , &

antipathie. 37g

Natural dtsetto di qualcke per-

' o. A son*
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. sonanondeuefarciretíraredA

quclla. 388

Klome di Gitsk quarto patente.

6S,.

O.

ODio fpauenteuole cometa.

Nafce dallamorc. 1 âS.

Corne fia neetffario maneg-

giar qntllo , che nafce da hu~

more- 289. Vulnà,cktneft

fuol cauare $10. Quello di

Donne > e nobút qnantopoten»

te. }i8. Modoper schiuar-

lo. $ 1 9

Og/ii cosa ancorebe cattiua hà

qualthe rosa dtbuono. 374

Oratort ttmidt 5ço

Opormoy e lasua disgratia con

Erasmo. 5s Z

Onntpoten\a di Dio. 6c8

Vscuntà d$ nafetta ne' grand*

huomtm. 97$

P.

PAùenzA necejfariantÏÏami*

cttte . 1 07

persona tormenta d«\VAmorti
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quantô misera. < ; 1

fenstero nobile di Platane. 3/5

fiacerere s'hà da mvrar» , quan-

do íi parte da vn cttore $ t non

quandov' entra. ^ 364

feccato corrompe la bontà delí

elfere nelle mature. 374

folicratesatio déliafélicita. $ 9*

ftacère , sua essenzjt , epittura-tt

5 co. Vno del Cielo piu vole >

che tutti quelli délia terra-/*

406.

Ttccatore non fui star allegro.

Ferle,corneacquistanolasua bel'
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